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L’Opera presente è posta sotto la salvaguardia delle 
vigenti Leggi , essendosi adempito a quanto esse 
prescrivono. 
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DEL TRADUTTORE ITALIANO. 


T ulto il disegno di quest’ opera , e la sto- 
ria della sua composizione, non meno, che 
quella de’ motivi, che hanno indotto l’Au- 
tore a scriverla , e dei soccorsi , che gli 
sono stati prestati , onde metterlo in istato 
di compilarla, di perfezionarla, di pubbli- 
carla; sono oggetti, che trovami ampia- 
mente esposti , ed alcuni anche particolar- 
mente descritti, nella Prefazione posta dal- 
l’Autore medesimo in fronte al libro. Il vo- 
ler ora tesserne l’elogio, sarebbe inutile ad 
un tempo , e disdicevole. Inutile , perchè 
gli applausi di tutta Europa , le replicate 
edizioni , che in brevissimo tempo se ne 
sono fatte in Inghilterra pel rapido spaccio 
della prima , le traduzioni , che con solle- 
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cittadine ne sono state fatte nelle lingue 
de’ popoli più illuminati , provano bastan- 
temente 1’ eccellenza di quel lavoro. Disdi- 
cevole , perchè dubitar potrebbe alcuno , 
che il Traduttore encomiar volesse la scelta 
fatta di un tal libro , in preferenza di altri 
molti ; o volessero gli Editori mostrarsi da 
tutl’altre mire condotti, che non da quella 
di riempiere un voto, e di far cosa grata, 
ed onorevole all’ Italia , che già possedeva 
la traduzione della Vita di Lorenzo de’ Me- 
dici , scritta dal medesimo Autore. 

Non resta più dunque cosa alcuna a dirsi 
nè sul contenuto , nè sul merito , nè sulla 
forma del libro , nè tampoco sull’ oggetto , 
.sul metodo , sulla imparzialità , sulla mo- 
derazione dell’ Autore ; e solo gioverà fare 
qualche breve cenno delle cure, che si 
sono prese particolarmente in questa prima 
edizione Italiana. 

La traduzione è stata fatta colla maggiore 
diligenza, e non tanto si è fatto studio d’intro- 
durre in essa una ricercata eleganza, quanto 
di presentare colla maggiore fedeltà i senti- 
menti dell’originale, cosicché i passi scritti con 
-qualche calore non perdessero punto della 
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loro forza , e snervati non fossero dall' essere 
in altra lingua trasportati. Si è cercato di se- 
guire il sig. Roscoe allora pure ch’egli si è 
in qualche modo sollevato sopra se stesso , 
e che con frasi ardite e sentenziose , si è 
avvicinato allo stile di Tacito. 

Il traduttore Francese, uomo benemerito 
delle lettere , si è creduto in debito di ri- 
ferire , secondo l’ uso introdotto presso la 
sua nazione , i nomi italiani , che già erano 
stati altre volte gallicizzati, e che il signor 
Roscoe si era studiato di scrivere secondo 
l’Italiana ortografia. Il traduttore Italiano 
non potea se non applaudire al divisamento 
dell’Autore; ma, siccome non ostanti le di- 
ligenze praticale nelle edizioni fatte in In- 
ghilterra , qualche nome era stato o per la 
diversità della pronunciazione , o per errore 
tipografico , alterato ; così si è fatto sollecito 
di restituire tutti i nomi alla loro vera le- 
zione originale , onde il libro apparisse, per 
eiò che riguarda i nomi proprj , come se 
scritto fosse in Italia. 

Quest’opera, che è il frutto di lunghe vigilie, 
di immense fatiche, di infinite ricerche; oltre 
ilgrandissimo numero di falli, e le notizie pe-. 
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regrinc , e fecondite , le quali essa contiene, 
e le quali come gli Editori hanno già annunzia- 
to nel loro Programma, derivano forse non 
tanto dallo studio dell’ Autore di attignere 
alle fonti più pure , di dissotterrare nuove 
verità , di scoprire nuovi storici monumenti, 
quanto dalla maggiore facilità , colla quale 
i pubblici, o privali documenti si sono sve- 
lati alle premure , ed all’ insistenza di un 
letterato forestiero; quest’opera, dissi, è 
corredata altresì di un numero straordina- 
rio di note, alcune delle quali portano ag- 
giunta di notizie , altre confermano , o ris- 
chiarano i fatti riferiti nel testo , altre fi- 
nalmente presentano una quantità grandis- 
sima di citazioni di autori, e di scritti d’ogni 
nazione , ed anche dei loro passi , o fram- 
menti originali, i quali sono stali tutti tra- 
dotti , ad eccezione di quelli di Filippo di 
Comines , e di alcuni versi Provenzali , che 
tutta avrebbero perduta la loro naturale 
ingenuità , nelle cose storiche tanto prezio- 
sa , la loro forza , la loro espressione , la 
loro leggiadria , il loro sentimento, se tras- 
portati si fossero in altra lingua. A queste 
note, tuttoché frequentissime, alcune poche 
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ho creduto necessario di aggiugnere , e que- 
ste solo ne’ luoghi , ove il testo dell’ Autore, 
sebbene accuratissimo , pure meritevole riu- 
sciva di alcuna emendazione, ed ove io 
avea cosa alcuna ad arrecare in conferma, 
o dilucidazione del testo , che l'Autore me- 
desimo sdegnato non avrebbe d’inserire, 
se ne fosse stato informato. In questo pri- 
mo volume , per esempio , si troverà retti- 
ficata qualche espressione del sig. Roscoe 
riguardo ad alcune asserzioni troppo gene- 
rali, o forse alquanto precipitate; ( pag. 37. 
98. lag. 144. 175. ec.) si troverà aggiunto un 
prezioso monumento inedito, che è la lettera 
di Francesco Berlingfderi a Zizim , o Gem- 
ma , fratello del Sultano Bajazet; ( pag. 73 e 
seg. ) si troveranno finalmente nuovissime 
indicazioni di alcune edizioni rarissime, e 
di alcuni codici inediti di Callimaco , di 
Filandro , di Roberto Orso, di Vincenzo 
Cairn età , e di altri molti, di un magnifico 
uffizio della Vergine, ec. ec. 

Le note dell'Autore sono richiamate dai 
numeri (1) (a) ( 3 ) ec. Le note aggiunte in 
questa traduzione si troveranno sotto le let- 
tere dell'alfabeto (a) (b) ec. In alcun luo- 
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go per amore di brevità si sono da me ag- 
giunte alcune parole alle note medesime , 
alfine di non accrescerne il numero; ma 
queste aggiunte sono chiuse tra i due segni, 

( ) e stampate in carattere italico , come 
può vedersi, per esempio, alla pag. 3». Le 
note , e le aggiunte sono state quasi tutte 
inserite secondo T avviso d' uomini dottissi- 
mi a questo oggetto consultati , e non dif- 
fido di potere in qualche luogo tributare 
la mia riconoscenza ad alcuni letterati insi- 
gni , che mi hanno assistito con importanti 
notizie, o con utili suggerimenti. 

Oltre le numerose , e spesso lunghe cita- 
zioni , che si trovano nelle note , l’ Autore 
ha aggiunto alla fine di ciascun volume una 
serie di documenti diplomatici, o lelterarj, 
tratti o dagli archivj di Firenze , o da co- 
dici inediti di altre biblioteche , o da libri 
stampali rarissimi. Gli Editori Francesi , af- 
fine di non impinguar troppo i volumi, si 
fecer lecito di sopprimerne una gran parte 
sotto il pretesto , che si trovassero questi in 
libri facili a vedersi, e ciò che v’ha di più sin- 
golare è, che sotto questo titolo omisero 
molte lettere , per lo addietro inedite , che 
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l'Autore con grandissimi stenti avea tratti 
dai manoscritti Firentini. Il Traduttore, e 
gli Editori Italiani avrebbero creduto di 
far torto alla loro religione , non restituen- 
do la serie de’ documenti alla sua originale 
integrità. Si troverà dunque in questa edi- 
zione tutto quello , che è inserito nell’ edi- 
zione Inglese originale , e solo conterrà que- 
sta alcuni nuovi assai preziosi frammenti. 

Dopo di avere parlato della traduzione , 
della ortografia , delle note , e della serie 
de’ documenti , non mi resta più se non che 
a far cenno delle figure, che adornano 
questa prima italiana edizione. Il ritratto 
di Leone X, posto alla testa del primo vo- 
lume, è stato con somma diligenza eseguito 
da abile Artista, e preso, come tutte le pre- 
cedenti incisioni , dalla pittura originale del 
divino Rafaello. Le altre edizioni non pre- 
sentano, se non quattro tavole, contenenti al- 
cune medaglie di Papi, di Principi, e d’uomini 
illustri di quella età , alla quale la storia 
si riferisce. Non essendosi gli editori Italiani 
rifiutati ad accrescere il numero delle ta- 
vole, io mi sono fatto sollecito di intro- 
durre nuovi monumenti numismatici, e la 
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rappresentazione di qualche soggetto , che 
forse riuscirà più curioso , ed interessante 
ancora di quelli , che sono stati inseriti nelle 
tavole delle edizioni precedenti. Così nulla 
rimarrà intentato per parte degli Editori , 
onde soddisfare la pubblica aspettazione, il 
desiderio degli eruditi , l’ interesse , la cu- 
riosità , il piacere dei leggitori d’ogni clas- 
se , d’ ogni gusto , d’ ogni talento. 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 


xx, secolo di Leone X era già da trccent' anni incirca 
V oggetto deir attenzione generale ; e tuttavia alcuno 
non avea ancora tentato di esporre la storia di quel 
periodo di tempo in un modo corrispondente alla gran- 
dezza , ed alla varietà del soggetto. Per quanto sedu- 
cente fosse a primo aspetto una tale impresa, un di- 
ligente , e maturo esame in quella facea ti'ovare gran- 
dissime difficoltà. L importanza di questa storia , la cura 
imbarazzante di riunire i materiali necessarj per Sten- 
derla in modo convenevole , il lavoro che essa esi- 
geva , e più di tutto il timore di non poter soddisfare 
la pubblica aspettazione , possono essere riferite tra 
le cause, che hanno impedito finora di trattare un 
soggetto , spesse volte proposto , alcuna volta meditato , 
ed al quale tuttavia ognuno ha ricusato finora di 
metter mano. 

Queste considerazioni , le quali hanno certamente 
trattenuto molti scrittori dalT accingersi ad una im- 
presa tanto difficile , e pericolosa , avrebbero verisimil- 
mente prodotto sopra di me T effetto medesimo , se io 
non mi fossi trovato in una situazione , alla quale io 
era stato condotto per gradi insensibili , e nella quale 
Leone X. Tom. I. i 
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io non polca più rinunziare a questo lavoro senza 
mancare alle dovute convenienze , o senza nuocere alla 
mia propria riputazione, lo avea giù fatto un gran 
numero di ricerche per iscrivere la vita di Lorenzo de 
Medici , padre di Leone X , le quali si riferivano 
tanto alla storia dell uno , che a quella dell altro ; e 
molte porsone hanno anche creduto , forse con ra- 
gione , che quell opera dovesse essere considerata so- 
lamente come il peristilio di un edifizio , che t autore 
non potea dispensarsi di innalzare. Dacché io ho pub- 
blicato quella vita , T amicizia , e le cure gentili di 
molti miei compatriotti , ed anche di varj stranieri , 
m hanno fornito una qiumtità infinita di preziose no- 
tizie , e di documenti originali , che io non avrei po- 
tuto procurarmi senza la loro benevolenza , ed il loro 
soccorso. Il non pubblicare quelle notizie , e que' do- t 
eumeni i , sarebbe stato un illudere la speranza di 
quelli, che me gli aveano trasmessi, e lo scansare di 
incaricarmi della impresa avrebbe dato luogo ad in- 
terpretazioni per me tanto disgustose , quanto lo sa- 
rebbe la mancanza di riuscita dell opera. Queste ri- 
flessioni mi hanno dunque spinto , malgrado le mol- 
tiplici occupazioni del mio stato , ad intraprendere un 
lavoro , il quale ha richiesto talvolta maggiori sforzi , 
che non mi permettevano i miei talenti , la mia sa- 
lute , ed il tempo; ed io sottometto al giudizio del 
Pubblico il lavoro di molti anni eseguito il meno di- 
fettosamente , che per me si è potuto. 

Sebbene io abbia dato a quest' opera il titolo di 
vita e pontificato di Leon X , io ho giudicato , che 
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impossìbile sarebbe il dare dì quel sommo Pontefice 
una idea tanto giusta , e compita , quanto io deside- 
rava , se io non comprendeva nel mio quadro la sto- 
ria generale del tempo , nel quale egli era vissuto l 
Io ho colto con piacere T occasione di esaminare più 
particolarmente , che fiotto non si era per lo addietro, 
un secolo pieno di grandi avvenimenti , e nel quale 
la natura sembra essersi compiaciuta di formare una 
straordinaria varietà di caratteri. Per ciò , che sia 
della congiunzione della storia particolare colla gene- 
rale , io so benissimo , che letterati di grandissimo 
merito ne hanno messo in dubbio la convenevolezza. 
Egli è incontrastabile , che esiste una linea di sepa- 
razione tra que' due generi ; ma siccome essi hanno 
egualmente per oggetto esseri della nostra s/Kcie , così 
non possono non usurpare a vicenda in qualche oc- 
casione i loro respettivi diritti. Si scorrano le opere 
di Tacito, o di Tito Livio , di Hume , o di Gibboni 
e si vedrà , che ad eccitare T interesse nulla vai me- 
glio dei fatti , e delle notizie particolari degli uo- 
mini , che hanno fatto grandissima figura sulla scena 
del mondo. Sarebbe impossibile il formare riguardo 
ad essi alcun giudizio , te non si vedessero agire , se 
non si vedessero prender parte alle operazioni im- 
portanti , che si son fatte ne' secoli , nei quali essi 
vissero , e che hanno servito allo sviluppamento non 
solo , ma anche fino ad un certa punto alla forma- 
zione del loro carattere. Non vha dubbio , che li- 
cenze di questa natura non siano proprie a generare 
abusi ; ma alloichò lo storico , ed il biografo giun- 
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gono ai due punti essenziali di instruirc , e di pia » 
cere , la critica sarebbe forse oltremodo severa , se 
impedir volesse un cambio così vantaggioso. La rapida 
successione degli avvenimenti , e dei personaggi , che 
descritti sono , e che figurano in una parte conside- 
rabile della storia di una nazione , indebolisce T inte- 
resse , e sminuisce T attenzione ; e T uno , e f altra si 
sostengono assai meglio , qualora i fatti sono esposti 
con più particolari notizie. La storia generale può pa- 
ragonarsi alla superficie del globo ; la quale presenta 
folte , ed oscure foreste , e deserti spaventevoli , ma 
offre al tempo stesso al guardo terre ben coltivate , e 
scene straordinariamente animate. Il viaggiatore sdegna 
T aspetto di un paese , che non è piacevolmente va- 
riato , e non si ferma a contemplar se non quello , 
la di cui bellezza , la sublimità , o anche la singo- 
larità , sono degne di cattivare i suoi sguardi. 

Basteranno , io spero , queste osservazioni per giu- 
stificarmi di aver descritto gran numero di avvenimenti , 
i quali , sebbene Leon X non abbia ad essi preso al- 
cuna parte , hanno straordinariamente influito sulla 
sorte , che egli ha provato nella sua gioventù. Tale 
è , per esempio la discesa di Carlo Vili in Italia , 
spedizione , la quale secondo Gibbon ha cangiato la 
faccia dell Europa , e della quale quello scrittore erosi 
una volta proposto di fare un corpo di storia sepa- 
rato. V assedio di Pisa , che è stato tanto lungo , e 
segnalato da tanti avvenimenti , quanto il famoso asse- 
dio di Troja , ebbe una tale relazione con tutti gli 
affari di quel tempo , e la riuscita ne dovette interes- 
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sare tanto particolarmente i Medici , che più volte nel 
corso della mia narrazione mi si è presentata T occa- 
sione di esporne alcune operazioni. Era impossibile il 
trattare anche superficialmente del pontificato di Ales- 
sandro VI , senza rimanere sorpreso dal carattere 
energico , o per meglio dire , atroce , che ha distinto 
quel Papa , ed il di lui figlio Cesare Borgia ; ed i 
fatti straordinarj , che a quelli vengono imputati , sono 
alcuna volta di natura da far nascere de' dubbj , che 
lo scrittore più imparziale proverebbe molta pena a 
togliere anche dopo le più faticose ricerche. La me- 
morabile lega di Cambrai , la quale ha formato essa 
sola il soggetto di molti volumi , ha avuto sulla sorte 
de' Medici un influenza ancora maggiore , che non 
Tassedio di Pisa. La conquista del Regno di Napoli, 
e la caduta della casa reale di Aragona , operate 
dalle armi riunite di Luigi XII , Re di Francia , e 
di Ferdinando V , Re di Spagna j non meno che le 
contestazioni insorte tra que' due Sovrani per dividersi 
le spoglie de’ vinti , hanno pure richiamato la mia at- 
tenzione , non solo per le relazioni loro col soggetto , 
che io avea preso a trattare , ma ancora per la loro 
reale importanza. 

Si è voluto sostenere recentemente in Inghilterra , 
ed in altri paesi, che non ostante il perfezionamento 
singolare avvenuto in Italia sotto il regno del Pontefice , 
del quale io pubblico la storia , non dovea attribuir- 
sene se non una piccolissima parte agli sforzi perso- 
uali del medesimo ; e si è detto, che attribuendo a 
questo periodo di tempo il titolo pomposo di secolo 
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di Leon X , si erano privati degli elogi a giusta ra- 
gione loro dovuti, altri illustri protettori della lette- 
ratura, che aveano fiorito in quell epoca. Non mi 
riesce opportuno il combattere con troppa forza ima 
opinione, la quale, se quella pur fosse de' miei leg- 
gitori , li renderebbe assai meno esigenti a mio ri- 
guardo. Tuttavia non può mettersi in dubbio , che in 
un regno neppure di nove anni di durata , Leon X 
non abbia agito colla maggiore efficacia onde far pro- 
sperare le belle lettere , e rinascere le belle arti ; e 
siccome i servigi , che egli ha renduti a questo riguardo , 
non sono stati ancora convenevolmente giudicati , nè 
presentati sotto un aspetto complessivo , sarà forse ri- 
putato degno di scusa un tentativo, il di cui oggetto 
è stato quello di supplire a quella mancanza. V in- 
fluenza , che quel Pontefice ebbe sopra il suo secolo , 
sarà meglio conosciuta , allorché tutti gli avvenimenti 
della sua vita saranno stati intieramente sviluppati, lo 
ho discusso questo punto importante , ed io mi sono 
sforzato di determinarlo con precisione. 

Il primo , che ha scritto la storia di Leone X , i 
stato Paolo Giovio. Quest'autore, le di cui produzioni 
~^vèfse~sòn o giudicate secondo il loro merito respettivo, 
ha avuto tutte le possibili facilità per procurarsi su 
questo soggetto le informazioni più esatte , e più au- 
tentiche. La vita di Leone X, che egli ha composta 
in latino , come tutte le altre sue opere , è una delle 
migliori , e forse racchiude meno di ogni altra quei 
tratti satirici, che l autore tanto si compiaceva di 
lanciare. 
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- • Questa vita di Leon X scritta da Paolo Giovio , ed 
alcuni aneddoti , ed alcune memorie brevissime , che 
sono state pubblicate presso a poco nel tempo mede- 
simo , cioè verso l' anno i55o; sembrano aver bastato 
per più di due secoli alla curiosità del mondo istrutto 
sopra questo soggetto. Per quanto appare, lo scrittore 
che concepì originariamente il progetto di combinare 
in questo quadro la storia del rinascimento delle let- 
tere , è il nostro compatrioito Guglielmo Collins , che 
verso la metà del secolo passato ne ha spiegato V in- 
tenzione. M Io T ho sentito , dice il Dottor Johnson , 
„ parlare con entusiasmo di Leon X , e con indigna- 
„ zione del di lui successore Adriano VI , privo intie- 
„ ramente di buon gusto; ma io non credo , che egli 
., abbia scritto giammai una pagina a questo propo- 
„ sito Quelli , che per natura sono dotati della fa- 
coltà di sentire la leggiadria delle produzioni tenere , ed 
appassionate di quel poeta , si dorranno maggiormente , 
che le sventure gli abbiano tolto di poter aumentare 
il numero delle sue poesie , nelle quali si ammira 
T immaginazione più brillante , ed i pensieri piti su- 
blimi sono espressi in un modo così straordinario , e 
così felice , che sembrano essere T effetto piuttosto di 
una ispirazione divina , che non il prodotto delio stu- 
dio di un uomo mortale. 

Tra quelli , che parteciparono dell amicizia , e della 
confidenza di Collins , fitwi il sig. Tommaso Warton, 
che continuò , o fece rivivere il progetto di comporre 
una storia del rinascimento delle lettere in Europa. 
Nel saggio eccellente , che il Dottor Warton, di lui 
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fratello , ha dato della vita , e degli scritti di Pope » 
si trova il passo seguente. „ Uno de miei amici è 
,, attualmente occupato nello scrivere la storia del sc- 
„ colo di Leone X. É quello un periodo pieno di av- 
„ venimenti della maggiore importanza , che moltis- 
„ sima influenza ebbero sullo stato politico dell Eu- 
,, ropa. Tali sono , la scoperta di un passaggio 
,, alt Oriente fatta dai Portoghesi , quella deir Ame- 
,, rica fatta dagli Spagnuoli , f invenzione della stampa, 
„ la riforma della religione , e molti altri punti di 
„ tal natura. Tutti saranno trattati ampiamente , e 
„ se ne faranno vedere i diversi risultamenti „. Sic- 
come il saggio , dal quale è tolto questo passo , 
è stato pubblicato per la prima volta T anno della 
morte di Collins, cioè nel 1756, è possibile , che 
T autore abbia voluto parlare di quel poeta , ma è 
certo altresì , che dopo la morte di questo , alcuni dei 
di lui amici si proposero di appropriarsi quel soggetto. 
JVel 1797 io ho avuto una conferenza col Dott. Warton, 
• nella quale mi sono informato dei progressi di un im- 
presa , che da sì lungo tempo era stata annunziata- 
Egli mi rispose , che egli stesso , che suo fratello , e 
molti altri letterati aveano ideato il progetto di dare 
uiui storia del rinascimento delle lettere non solo in 
Italia , ma negli stati principali dell Europa , e che 
la storia della poesia inglese del sig. Tommaso Warton 
non formava se non una parte di quel progetto im- 
menso. Se si richiamano alla memoria le diverse ec- 
cellenti produzioni crìtiche di que' due fratelli , che a 
molta erudizione accoppiavano un maturo giudizio , e 
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se si rifletta che tra i nomi dei loro collaloratori si 
sarebbero trovati probabilmente quelli di West , di 
Walpole, di Mason , e di Gray , non si potrà deplo- 
rare abbastanza la mancanza di incoraggiamento , che 
verisimilmente è stata il principale ostacolo al com- 
pimento di una così vasta, e nobile impresa (i). 

Io sono debitore della notizia di molti fatti impor- 
tanti della vita di Lorenzo de’ Medici agli scritti del 
dotto monsignor Angelo Fabbroni , provveditore del- 
T università di Pisa. Io ho esaminato alcuni di quegli 
scritti con una libertà , che avrebbe potuto sembrar 
importuna ad alcuni autori , ma che uno spirito ge- 
neroso preferirà sempre ad omaggi prodigati senza 
discernimento. I miei sforzi per comporre la storia di 
un periodo di tempo , che è stato 1 oggetto partico- 
lare delle ricerche di quel letterato , hanno ottenuto 
la di lui approvazione. Sotto i di lui auspicj la vita 
di Lorenzo de’ Medici è stata elegantemente tradotta 
dall inglese in italiano dal cavaliere Mecherini , e 
stampata in Pisa nel 1799. Monsignor Fabbroni mi 
ha onorato della sua corrispondenza da quell epoca 
fino alla sua morte , accaduta nei primi mesi dell anno 


(1) Da un passo della Trita del cel. abb. Barthclemy , au- 
tore del Piaggio d‘ Amicarsi , si può raccogliere , eh’ egli 
arca concepito il progetto di esporre le circostanze del secolo 
di Leon X. in un’ opera , alla quale avrebbe dato la forma 
di un Piaggio in Italia , affinchè potesse forse rivalizzare con 
quello della Grecia. Ma a molli non era noto questo progetto $ 
e probabilmente il $ig. Rosebe non avea neppur veduto quella 
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i8o3. In questo intervallo egli mi ha fatto rimettere 
la vita di Leon X , da esso composta in latino , e 
pubblicata in Pisa nel 1 79 7' ^ dotto autore non si 
è limitato solo a consultare Paolo Giovio ; egli ha 
raccolto un gran numero di documenti originali rela- 
tivi a quel Pontefice. Per questo mezzo egli ha dato 
un nuovo lume al suo soggetto , e gli schiarimenti , 
che egli ha aggiunti alla sua opera , non solo con- 
fermano i suoi racconti, ma formano materiali im- 
portanti, che potranno esser utili ad altri storici. Tut- 
tavia monsignor Fabbroni non ebbe I intenzione di 
esporre per esteso i progressi fatti nelle scienze , 
nelle lettere , e nelle arti sotto Leon X , nè di par- 
lare di tutti que’ letterati celebri , e di que' grandi ar- 
tisti, agli scritti, ed alle fatiche de' quali il regno di 
quel Papa deve il maggiore suo splendore. Invano 
adunque si crederebbe di trovare un simil quadro nel 
suo libro. 

Ma oltre queste storie particolari di Leon X , molte 
opere si sono pubblicate , consacrale specialmente a ri- 
schiarare diversi punti della vita di quel Po ntefice , o 
alcuni fatti del tempo , nel quale egli è vissuto. Di 
questo numero sono , la storia della lega di Cambrai , 
che alcuni autori attribuiscono al cardinale di Poli- 
gnac (1); il racconto della battaglia , che ebbe luogo 
sulle rive del Taro tra V armata di Carlo Vili , e 
quella degli alleati, composto da Benedetti; la vita 
di Alessandro VI, e quella del di lui figlio, Cesare 


(1) Ora generalmente se ne crede autore P abb. Dubos . 
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Borgia, di Gonion; il dialogo pubblicato da Raffaele 
Brandolini sotto il titolo di Leo; il commentario di 
Galea*» Capella sui tentativi fatti per restituire a 
Francesco Sforza il Ducato di Milano ; e finalmente 
molti altri scritti del genere medesimo di quello , che 
io ho ora citati. Si potrà facilmente riconoscere , che 
io gli ho frequentemente consultati. 

Le storie isolate , delle quali io ho fatto ora men- 
zione , non contengono se non ima piccola parte di 
quella prodigiosa quantità di notizie sul carattere per . 
sonale , e sulla condotta di Leon X , che sono arri- 
vate fino a noi. La parte, che quel Papa ha preso 
in tutto quello che si è fatto in Europa sotto il suo 
Pontificato , lega la storia sua con quella de' suoi tempi , 
e quindi non si è mai posto mano alla prima senza 
parlare della seconda. 

Alla serie degli storici contemporanei di Leon X , io 
potrei aggiungere quella dei numerosi annalisti della 
letteratura , ai quali io debbo una gran parte de’ ma- 
teriali , che mi hanno servito a comporre i capitoli 
da me consacrati alle belle lettere , alle scienze , alle 
arti. Tra questi si distingue Tiraboschi , la di cui 
opera immortale è in questo genere la pià pe fetta , 
che alcun paese , o alcun secolo abbiano prodotto 
giammai, lo non passerò neppure sotto silenzio il rag- 
guaglio chiaro , ed esatto , che delle opere degli scrit- 
tori italiani ha dato Mazzucchelli , il quale avendo 
intrapreso un'opera superiore alle forze umane, o 
troppo lunga almeno , perchè bastar potesse a quella 
la vita di Un uomo , non ne ha potuto eseguire se 
non una piccola parte in, sei volumi in foglio. 
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Io non armojerò i miei leggitori colla enumerazione 
di molti altri autori italiani di gran merito, i di cui 
lavori mi sono stati utilissimi , e che hanno trattato 
della letteratura e delle arti , genere di erudizione , 
che in Italia è stato coltivato assai più particolarmente , 
che altrove ; ma io profitterò di questa occasione per 
dichiarare , che all oggetto di compilare le notizie , che 
ho dato della vita , e degli scritti dei letterati il- 
lustri , che fiorirono nello spazio di tempo compreso 
in questa storia , io mi sono fatto una legge di esa- 
minare , per quanto mi è stato possibile , le loro opere 
medesime , e di fondare la mia opinione sulle mie 
ricerche , anziché su quelle , che fatte avrebbe per av- 
ventura uno scrittore più moderno. Il lettore distin- 
guerà senza stento , ciò che io ho attinto alla sor- 
gente , giacché io ho sempre preso cura di citare le 
mie autorità. 

Queste sono le opere relative a Leone X , pubbli- 
cate colle stampe , che io ho consultato nel corso 
della mia narrazione. Io ho inoltre raccolto duranti 
molti anni un gran numero di scritti inediti, che 
hanno sparso un lume vivissimo sul soggetto , che io 
avea preso a trattare. Uno dei più importanti miei 
acquisti in questo genere , è una raccolta di lettere > 
e d altri documenti che sono stati copiati sugli origi- 
nali esistenti negli archivj del palazzo vecchio a Fi- 
renze , e che formano due volumi in foglio , ciascuno 
di trecento pagine incirca. Io ne sono debitore alle 
cure generose , e gentili di un uomo , che alla eleva- 
zione del suo grado aggiunge non solo lo splendore 
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della sua eccellente conda' ta , come pari del Begno , 
ma ancora gli incoraggiamenti grandiosi , che egli dà 
allo studio delle lettere , nel quale ha fatto egli me- 
desimo grandissimi progressi. Le intenzioni generose 
di Lord Holland sono state secondate dal sig. Penrose, 
residente britannico a Firenze , e sono state adempite 
per effetto della benevolenza dello stesso Gran Duca , 
che ha permesso di fare tutte le ricerche necessarie 
a questo riguardo negli archivj dello Stato. La prima 
parte della raccolta , della quale io parlo , consiste prin- 
cipalmente nelle lettere , che Lorenzo de’ Medici , pa- 
dre di Leon X , scrivea in proposito della promozione 
di suo figlio al Cardinalato , e queste son quelle che 
mi hanno messo in istato di presentare in tutto il suo 
lume queir avvenimento, lo avrei potuto dame estratti 
assai più lunghi ; ma siccome esse non hanno rap- 
porto se non con quel fatto , si giudicherà certamente 
che sarebbe stato superfluo il moltiplicare le citazioni 
di questo genere. La stessa collezione comprende an- 
cora una serie di lettere indirizzate da Boma da Bal- 
dassare Torini , detto ordinariamente Baldassare da 
Pescia , al nipote di Leon X, a Lorenzo de’ Medici, 
che soggiornava in Toscana ne' primi anni del ponti- 
ficato dello zio. Appare da queste lettere , alcuna 
delle quali non è stata finora pubblicata , che F autore 
fosse datario assistente , o segretario con commissione 
di far passare a Firenze T avviso di tutto ciò che 
succedeva in Boma. Si può supporre, che Turini scri- 
vesse sotto r ispezione immediata del Cardinal Giuli* 
de’ Medici , eh a è stato sommo Pontefice sotto il nome 
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di Clemente VII, e che dirìgeva il giovine Lo remo 
neir amministrazione della Toscana. Sebbene queste 
lettere non trattino se non di ciò , che avvenne dal 
mese di marzo fino al settembre del secondo anno 
del pontificato di Leon X , gettano tuttavia molto 
lume sul carattere delle persone , che vi sono men- 
zionate , e presentano , o spiegano un gran numero d l 
fatti importanti , e curiosi. Finalmente questa raccolta 
racchiude altri documenti iuteressantissimi , che non 
erano stati mai finora pubblicati, e che io ho più. 
particolarmente indicati nel corso di quest' opera. 

Parlando dei soccorsi , che io ho ricevuto da Fi- 
reme , la culla delle arti pei moderni , io non debbo, 
lasciare di far conoscere tutta la benevolenza , che mi 
ha mostrato il fu Canonico Angelo Maria Bandini , 
primo bibliotecario della Laurenziana. Sarebbe imitile t 
che io prendessi a far T elogio di un uomo tanto ce- 
lebre nella Repubblica letteraria. Tuttavia io credo di 
dover accennare , come una cosa straordinaria , che 
egli ha tenuto per sessant ’ anni un posto distinto tra 
i letterati d Italia. La storia della sua vita , ed una 
notizia dei diversi suoi scrìtti, sono inserite nella 
grand'opera di Mazzuchelli , alla pubblicazione della 
quale Bandini sopravvisse per mezzo secolo incirca. In 
questo spazio di tempo egli ha arricchito la Repub- 
blica delle lettere di molte altre opere , alcune delle 
quali hanno relazione alla storia della Casa de’ Me- 
dici , ed io le citerò all opportunità, lo debbo ancora 
a quell illustre letterato , che ha conservato fino alla 
fine de' suoi giorni lo stesso ardore , che egli avea in 
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gioventù per lo studio delle Ielle lettfrc , la comuni- 
cazione di varj frammenti rari , e curiosi , tanto stam- 
pati , quanto manoscritti, lo ne ho ricevuto altresì 
alcune lettere , nelle quali egli mi ha indicato colf at- 
tenzione più scrupolosa le sorgenti , nelle quali egli 
uvea attinto le notizie sul soggetto medesimo , che io 
ho trattato. 

lo non ignorava , che le immense collezioni del 
Vaticano poteano fornirmi le notizie più importanti 
per l esecuzione della mia impresa , ed io mi ram- 
maricava ben molto , che lo stato deplorabile de' pub- 
blici affari , la lontananza , nella quale io mi trovava 
da Roma , ed altre particolarità , formassero ostacoli , 
i quali apparentemente doveano impedirmi di ottenere 
informazioni così preziose. Il Sig. Giovanni Johnson, 
che viaggiava in Italia , ebbe la bontà , senza che io 
ne lo sollecitassi, di trarmi da quest' imbarazzp ; e 
con una compiacenza , che ha destato in me la più 
viva riconoscenza , egli ha ottenuto per mio uso dal 
dotto Abate Gaetano Marini', prefetto degli archivj del 
Vaticano , un numero considerabile di documenti in- 
teressantissimi , i quali sono stati copiati o dai ma- 
noscritti conservati in quel deposito , o da opere stam- 
pate rarissime , che trattano degli affari della Cortf 
di Roma sotto il pontificato di Leon X, e che per 
la maggior parte non potrebbero trovarsi altrove. Fra 
i manoscritti avvi un frammento di una vita inedita 
di quel Papa, che è stato scritto in latino con molta 
eleganza , e che va fino all anno 1 5 « 6. 1 libri stam- 
pati consistono generalmente in discorsi , che gli am- 
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basciadori dellè ' potenze estere hanno indirizzati a 
Leon X , e che probabilmente sono stati stampati 
unicamente per uso della corte di Roma. Io ho ri- 
cevuto innoltre una copia esatta di uno scritto curioso , 
composto da Giovangiacomo Penai , il quale presenta 
la descrizione più compita , che trovar si possa , delle 
cerimonie , che ebber luogo nella capitale del mondo 
cristiano alt epoca del coronamento di Leon X , e 
della magnificenza , che si spiegò in quella occasione. 
Si troverà quel frammento nell appendice di quest' o- 
pera , non meno che molti altri documenti , tratti 
egualmente dalla biblioteca del Vaticano. 

Io sono ancora debitore alt amicizia , ed alle rac- 
comandazioni dello stesso viaggiatore , delle mie re- 
lazioni letterarie col conservatore della biblioteca di 
S. Marco di Venezia , il celebre Abate Morelli , co- 
nosciuto dal mondo erudito per un gran numero di 
opere stimate. Io ho da esso ricevuto infinite notizie 
utili al mio intento , ed alcuni pezzi assai rari ; ed 
egli ha accompagnato le une , e gli altri con osser- 
vazioni importanti , e giudiziose. So bene , che nel 
vedermi pagare il tributo della riconoscenza ai più 
illustri letterati d Italia , si dubiterà , che io voglia 
sostenere la mia riputazione sull appoggio della ripu- 
tazione loro ; ma questa considerazione non è forte 
abbastanza per impedirmi di adempiere un obbligo , 
che io riguardo come indispensabile a fronte di quel- 
li, che tuttora esistono , e come sacro verso i tra- 
passati. Io sono convinto , che la benevolenza , che 
essi mi hanno mostrata, non potrebbe servir di scusa 
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alle imperfezioni dell opera mia , come queste nuocere 
non potrebbero al nome illustre , che essi si son fatti 
nelle lettere. 

Perciò , che spetta alla vita pubblica , e privata di 
Leon X , e de' suoi due predecessori Alessandro VI , 
e Giulio li , si può trarre molta istruzione dai gior- 
nali degli officiali della Corte di Roma , che sono 
stati maestri delle cerimonie della cappella papale , 
e che hanno considerato , come una delle loro fun- 
zioni quella di registrare tutto ciò , che avveniva sotto 
occhi loro , o anivava alla loro cognizione. Sem- 
bra , che il primo di questi officiali , di cui si è con- 
servato il giornale, sia Giovanni Burcardo, Braccar* 
do , o come più comunemente si dice Burchardo , j 
nativo di Strasburgo , che è stato anche decano del », 
capitolo di S. Tommaso di quella città. Avendo egli 
fissato la sua residenza in Roma , vi ottenne diversi 
impieghi ecclesiastici. Sotto il pontificato di Sisto IP, 

( cioè il i dicembre i485 ) , fu fatto maestro delle 
cerimonie , e tosto cominciò il suo giornale , che du- 
rante la vita di quel Papa non fu arricchito di fatti 
mollo importanti. Alla morte di Sisto IV Borchardo 
estese il suo lavoro ; cominciò ad inserire aneddoti in 
quell opera , e talvolta vi si trova fatta menzione di 
avvenimenti estranei alle di lui funzioni. Questa rac- 
colta è scritta in latino in uno stile semi-barbaro , 
ma in maniera , che malgrado le singolari particola- 
rità riferite dall Autore , la cronica ha un aspetto di 
verità ne’ suoi racconti. Tutto ciò , che concerne Ales- 
sandro VI , è stato pubblicato presso che per intiero. 

Leosb X. Tom. 1. 
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Ampj estratti ne sono stati fatti da varj scrittori , i 
quali hanno esposto con una specie di affettazione i 
delitti di quel Papa , tra i quali si osserva più di tutti 
Gordon , che ne ha scritto la vita , opera pubblicata 
in Londra nel 1729. Barchardo morì olii 16 di marzo 
1 5 o 6 , nel suo Vescovado di Horta , al quale era stato 
promosso da Giulio II. Due anni prima della sua 
morte Bui-cardo uvea avuto per aggiunto Paride do 
Grassis , che in seguito è divenuto suo successore. 
Quest' ufficiale ha pure scritto un giornale , che egli 
ha cominciato sotto il 12 di maggio 1 5 o 4 , e conti- 
nuato per tutto il restante del pontificato di Giulio II , 
e per tutto quello di Leone X. Questo registro è stato 
consultato da molti Autori , che ne hanno inserito 
degli estratti nelle loro opere. 

Si vede da questo giornale , ohe Paride de Grassis , 
o Grassi , era nativo di Bologna , e che usciva da 
un’ onesta famiglia. Achille, suo fratello , fu nel 1 5 1 1 
decorato da Giulio II della Bomana porpora , e fu 
uno dei membri più rispettabili , e più dotti del Sacro 
Collegio. Un altro fratello di Paride , Agamennone , 
( giacché sembra , che i nomi degli individui di que- 
sta famiglia siano stati scelti nell' Iliade , anziché ncl- 
T antico , 0 nel nuovo testamento ) , fu spedito nel 1 5 io 
dalla città di Bologna come ambasciatore al Papa. 
L esattezza , che Paride Grassi metteva nell esercizio 
delle sue funzioni di maestro delle cerimonie , non 
giovò a conciliargli la benevolenza del severo Giu- 
lio II , ma nella vacanza della Santa Sede , che pro- 
dusse la morte di quel Papa . egli ricevette dal Sacro 
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Collegio per ricompensa de suoi servizj la jrromessa 
del vescovado di Pesaro , al quale dovea essere riunita 
1' Abbazia di S. Croce. Questa promessa fu mantenuta 
da Leoo X , il quale innoltre creò Paride Grassi pre- 
lato di palazzo , e nominò il di lui nipote coadjutore 
nell 1 ufficio di maestro delle cerimonie. Egli sopravvisse 
a quel Papa , e morì a Roma il io giugno i 5 q8. 

Lo stile di Paride Grassi , non altrimenti che quello 
di Burchardo , è sfornilo di eleganza ; ma piace per 
la sua semplicità , che sembra imprimere il sigillo della 
verità ai di lui racconti. Quel maestro delle cerimonie 
sembra essere stato nell esercizio delle sue funzioni 
assai più rigido del suo predecessore , ed è una cosa 
assai piacevole il vedere T importanza , che egli attac- 
ca sovente al proprio uffizio , • la severità colla quale 
egli condanna i divertimenti , che si prendea Leone X 
per ristorarsi dalle fatiche , che lo sforzava a soste- 
nere V altissima sua dignità. 

Tra le opere , che io bramava più ardentemente di 
possedere , era la parte inedita del giornale di Paride 
Grassi , che si conserva bensì nella biblioteca del Fa- 
ticano , ma di cui si trovano alcune copie nella bi- 
blioteca reale di Parigi. Alcuni dei fatti più interes- 
santi , riferiti da questo giornale , e da quello di 
Burchardo , sono stati già pubblicati nella raccolta , 
ohe si cominciò col titolo di notizie , ed estratti dei 
manoscritti della biblioteca del Re, e si continuò sotto 
quello di notizie , ed estratti de’ manoscritti della bi- 
blioteca nazionale; ma siccome la maggior parte dei 
documenti sono stati compendiati e tradotti in fran- 
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cese , io non ho attinto in quell opera se non pochis- 
sime notizie. Per luona sorte il mio vicino , ed inti- 
mo amico , il reverendo sig. Shepherd , al quale è do- 
vuta una vita del Poggio , fece un viaggio a Parigi 
neir estate del 1803. Io non esitai a pregarlo di esa- 
minare i diversi manoscritti del giornale di Paride 
Grassi , e di estraine i passi più importanti. Alcuno 
non era in istato di rendermi un simile servigio meglio 
di lui , nè alcuno avrebbe potuto farlo con maggiore 
sollecitudine. Egli impiegò in queste ricerche , rendute 
a lui facili dalla compiacenza de signori conservatori 
di quella biblioteca , la maggior parte del tempo , che 
egli passò in Parigi , e mi rimise al suo ritorno molti 
estratti curiosi , per mezzo dei quali mi è riuscito di 
spargere maggior lume sulla storia di Leon X , c prin- 
cipalmente sulle particolarità della sua vita privata. 

lo non ho negletto ìlei corso delle mie ricerche le 
notizie , che poteano somministrarmi i monumenti ine- 
diti , esistenti in questo paese , e che hanno qualche 
relazione col soggetto , che io dovea trattare. 1 ma- 
noscritti della Biblioteca Cottoniana , deposti nel museo 
bnttanico , racchiudono un gran numero di lettere ori- 
ginali state scritte dalla corte di Poma ad Enrico 
Vili , o a quel principe dirette dai suoi proprj Am- 
basciadori. V opera mia era molto avvanzata , allor- 
ché io ho potuto esaminare da me stesso quegli scritti ; 
ma i ajuto del mio rispettabile amico , Giovanni Walker , 
e le cure gentili del sig. Pianta , bibliotecario iti capo 
del museo , mi hanno fatto conoscere i frammenti 
più strettamente legati col mio soggetto , ed il lettore 
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ne troverà alcuni nell appendice , oppure inseriti in 
forma di estratto nelle note. 

Sebbene io mi sia occupato per più anni a racco- 
gliere con grandi spese le opere stampate , delle quali 

10 abbisognava , ve riha alcuna tuttavia , che io non 
ho potuto procurarmi se non per la compiacenza di 
quelli , che le possedevano. Alla benevolenza di Ric- 
cardo Ueber de Hodnet , scudiere , la di cui biblioteca 
è ricca delle più antiche edizioni de' poeti latini mo- 
derni , io debbo la comunicazione di un gj-an numero 
di composizioni di questo genere , che sono oggidì ra- 
rissime , e che mi hanno messo in istato di discutere 
con maggior confidenza , che io non avrei fatto col 
mezzo di altri scritti , i soggetti ai quali si riferiscono. 

11 sig. Helier ha pure avuto la bontà di permettermi 
nella sua ricca collezione la scelta delle medaglie , che 
io avrei voluto far incidere per ornare la mia opera. 
La profonda erudizione del mio antico compagno di 
scuola , ed amico , Guglielmo Clarke d’ Everton , scu- 
diere ; la particolare cognizione , che egli ha della 
storia letteraria d Italia , e la sua scelta biblioteca , 
mi sono state ancora utili oltremodo. Io debbo parti- 
colari ringraziamenti ad dottore Giacomo Currie , che 
altrevolte soggiornava a Liverpool , e che ora risiede 
a Bath , pei libri rari , ed i manoscritti , che egli mi 
ha confidato. E' noto , che questo letterato si è fatta 
conoscere vantaggiosamente con un gran numero di 
opere , composte sia sopra soggetti scientifici , sia sor 
pra soggetti letterarj , ed io mi reco ad onore di es- 
sere da lungo tempo unito a lui coi legami della stima 



e dell' amicizia, le pagherò ancora con piacere UH 
altro debito , testificatalo la mia riconoscenza al Re- 
verendo Guglielmo Parr Gresnell , autore delle me- 
morie sui letterati Italiani, che hanno coltivato la 
poesia latina ; al sig. Isacco Heard , primo Araldo 
<T armi dell ordine della Giarretiera ; al sig. Guglielmo 
Smith , aggregato al collegio di Petcr-Housc in Cam* 
bridge; ad Enrico Brown di Liverpool , scudiere; al 
reverendo sig. Hinkes di Cork ; al reverendo sig. Crane , 
vicatio di Over nel Cheshire ; al tvverendo Giovanni 
Greswell , del collegio di Manchester , ed a molte al- 
tre persone , le quali , tutto che da me non nomina- 
te , non saranno , io spero , meno persuase , che io 
non ho punto scordato ciò , che loro debbo. 

ft'eli opera , eh' io presento al pubblico , si trove- 
ranno i caratteri , ed i fatti , esposti d' una maniera 
alquanto diversa da quella , in cui lo furono per T ad- 
dietro generalmente ; e probabilmente sal ò accusato di 
non avere rispettato que punti storici , che finora si sono 
considerati come incontrastabili, e di essermi lasciato 
soggiogare dai pregiudizj , o seduire dalla novità; ma 
io sono insensibile a questo genere di imputazioni. La 
verità sola è stata la mia guida ; ed io mi sono sfor- 
zato di rappresentare gli oggetti , quali il lume della 
verità medesima me li ha fatti vedere. La stona è il 
racconto di ciò , che gli uomini hanno provato ne lle 
vicissitudini , che più essenzialmente li riguardavano , 
e dalle quali erano nutggiormeiite effetti. Se tutta 
T umana sagacità non basta per calcolare le consc- 
guente di una calunnia cantre un individue , riesce del 


Digitized by Google 



s3 

pari impossibile il preveder* le conseguenze di una 
falsa o parziale rappresentazione degli avvenimenti. Il 
passato influisce sempre sul presente. Ciò , che ha for- 
mato la rovina , o la prosperità degli stati , non la* 
scierà giammai di produrre lo stesso effetto. Se i de- 
positar -j della suprema autorità debbono essere più 
islnitti , che non gli altrì uomini , essi non possono 
attignere se non nella storia la loro instruzione ; e 
t/iiiadi lo alterarla , sarebbe per così dire un falsifi- 
care notizie , che se esatte fossero , non manchereb- 
bero di perfezionare il nostro intendimento , di esten- 
dere le nostre facoltà , e di migliorare la sorte della 
specie umana. 

Se si danno degli uomini, che attribuiscono alla 
sorte la creazione del mondo fisico , ve n’ha pure di 
quelli, che riferiscono a questa medesima cagione gli 
avvenimenti , ed i cangiamenti operati nel mondo poli- 
tico, o morale, e che si limitano a spiegarli per mez- 
zo del corso ordinario delle cose, o dello spirito del 
tempo ; ma questo è lo stesso che dire in altri termini, 
che non si son fatte sufficienti ricerche. Egli è dovere 
dello storico il ricercare, ed il far conoscere quelle ca- 
gioni; ed allorché solo egli è giunto a quel punto, il 
suo lavoro può riuscire di qualche Utilità. 

Si i-isguarderà probabilmente come un vizio radicale 
T aver io frequentemente citato i poeti contemporanei , 
e 1 aver io inserito molti passi de’ loro scritti; ma ie 
non ho creduto, che i loro racconti, per essere versi- 
ficati, dovessero perdere tutta la lare credibilità. Quindi 
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io sono ricorso spesse volte ai decennali di Mac- 
chiavello, ed al poema intitolato Vergier d’ honneur, 
i quali in fondo non sono se non gli annali del tem- 
po messi in verso. Non è tuttavia sotto questo punto 
di vista , che io ne ho dato qualche estratto. Quelli , 
che amano di esaminare i movimenti del cuore uma- 
no , sono sempre curiosi di conoscere , quale sensazione 
abbiano prodotto gli avvenimenti importanti. Le opi- 
nioni espresse' dagli uomini cT ingegno , che sono stati 
agitati tra la speranza ed il timore , per effetto delle 
turbolenze civili , nelle quali essi hanno fatto la prin- 
cipale figura , formano sovente il commentario più in- 
struttivo. Il lettore per questo mezzo crede di essere 
contemporaneo di coloro , dei quali egli ha sotto gli 
occhi la storia. E" pure un vantaggio grandissimi » 
in un libro , nel quale si tratta della letteratura di 
un certo periodo di tempo , che i pubblici avvenimen- 
ti e gli scritti de letterati celebri , si rischiarino , e si 
illustrino a vicenda. 

Io sono intimamente persuaso , nel dare quest' ope- 
ra al pubblico , che non ostante tutti i miei forzi , * 
tutta V attenzione , della quale io sono stato Capace , 
essa racchiuderà un gran numero di difetti , provenienti 
non solo dalla ammissione di una infinità di notizie , 
che possono essere sfuggite alle mie ricerche , ma an- 
che dal cattivo uso di quelle , che io ho avuto la for- 
tuna di procurarmi. Io mi lusingo tuttavia , che in 
favore dell'ampiezza, e della varietà del soggetto , il 
lettore imparziale j e giudizioso , vorrà scusare le ine- 
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aattezze , che spesso anche un estrema vigilanza non 
giunge a prevenire. Io rinunzio quinci innanzi a puh* 
hlicare alcuna cosa sulla storia della letteratura Ita * 
liana. Basterà scorrere quest’ opera pei • riconoscere , 
che io ho dovuto consacrare molto tempo alla sua 
composizione. Si può quindi presumere , che, qualun- 
que ne sia la riuscita , io non la vedrò con in- 
differenza. La speranza di ottenere indulgenza, o di 
conciliarmi il favore del pubblico, ha sostenuto il mio 
zelo; ed io mi credo in diritto di dichiarare , che 
motivi di diverso genere , e forse pià lodevoli , sono 
concorsi talvolta a farmi perseverare nell'impresa. Fra 
questi era il desiderio ardente di presentare alla ge- 
nerazione attuale la storia di un secolo famoso ; di 
dirigere I attenzione pubblica su quegli uomini illu- 
stri , su que’ perfetti modelli, ai quali l'Europa deve 
una gran parte de’ progressi , che essa ha fatti nelle 
lettere , nelle scienze , e nelle arti ; di mostrare T ef- 
fetto delle cause morali sulle cognizioni , e la felicità 
dei popoli , e di innalzare , per quanto possono per- 
metterlo forzi di questa natura , un riparo , una bar- 
riera contro il torrente di un gusto viziato, e corrot- 
to , il quale se continuamente non viene combattuto , 
potrà far ripiombare nella barbarie le nazioni Euro- 
pee più civilizzate. Io avrei potuto propormi altresì 
in aggiunta a quelli , che io ho espressi , motivi an- 
cora più nobili ; di mostrare cioè le conseguenze fu- 
neste di una ambizione mal diretta, e di trarre dalle 
pagine della storia quelle massime d umanità , di sa- 
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siesta , di j delta ueglt mpegni politici , thè troppo 
tono state neglette in tutti i tempi, e senta delle qua- 
li non possono essere guarentiti il riposo , f onore , c 
la prosperità delle nazioni. 

Allerton 8 marzo i8o5. 
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vita 

E PONTIFICATO 

D 1 

LEONE X. 


SOMMARIO CRONOLOGICO 

dall’auro i /(75 al 1493 . 


Nascita di Giovanni de" Medici , che prese poi il 
nome di Leon X al suo avvenimento al • pontificato. 

— Stato politico dell’Europa. — Natura del governo 
pontificio. — Unione della potenza temporale colla 
spirituale. — Vantaggi particolari che ne risultano. 

— Giovanni de’ Medici riceve gli ordini sacri. — Be- 
nefizi che gli vengono conferiti nella sua gioventù. 

— Suo padre si maneggia per farlo innalzare al Car- 
dinalato. — Francesco Cibo sposa Maddalena de' Me- 
dici. — - Giovanni de’ Medici viene rivestito della 
porpora Romana. — Studj ai quali egli si dedica- 

— Bei-nardo Dovizi di Biliena. — Difetti di Gio. 
vanni de’ Medici. — Lorenzo de’ Medici si sforza di 
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far abbreviare il tempo della prova di suo figlio. 
Giulio de' Medici, il quale fu Papa sotto il nome di 
Clemente VII. — Giovanni de’ Medici riceve le in- 
segne della sua dignità. — Egli abbandona Firenze 
per andare a risedere a Roma. — Principali membri 
del sacro collegio in quell’ epoca. — Zizim fratello 
del sultano Bajazet è confidato alla custodia del Papa. 
— Timore di vicine calamità , ed apparizione sin- 
golare. 
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§1 

Nascita di Giovanni de' Medici , che fu Papa 
sotto il nome di Leon X. 


Giovanni de' Medici , che divenne poi Sommo Pon- 
tefice sotto il nome di Leon X , era il secondo figlio 
di Lorenzo de Medici , soprannomato il Magnifico , e 
di Clarice , figlia di Giacomo Orsino , o degli Orsini. 
Egli nacque a Firenze il giorno 1 1 di dicembre del 
147S , ed è assai probabile , che il nome , che egli 
ricevette al battesimo , gli sia stato imposto in me- 
moria del di lui zio paterno Giovanni , secondo figlio 
di Cosimo de' Medici , ( che mori nel 1 46 1 , ) oppure 
gli sia stato dato da Giovanni Tomabuoni , fratello di 
Lucrezia , madre di Lorenzo. 

Al tempo della nascita di Giovanni de' Medici si 
credeva ancora ai presagi- Quindi alcuni storici hanno 
preteso gravemente , che Clarice prima del parto si 
fosse figurata in sogno di dare alla luce un lione 
enorme , ma tuttavia docile. Si è supposto , che que- 
sto fosse un certo seguale dell’altissima fortuna, alla 
quale sarebbe giunto il di lei figlio , e della scelta 
del nome , che egli prenderebbe ascendendo al trono 
pontificio (1). Sia che il sogno abbia fatto adottare 
il nome , sia che il nome abbia fatto inventare il 


.4 


(1) Jovii, Vita Leoni t X. Lib. I. — » Ammirato 3 ritrailo 
di Leone X. Opuscoli toni. ìli- pag. 62. " 
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sogno , egli è certo , che nulli proti durante la gi* 
ventù di Giovanni de Medici , che paragonar si po- 
tesse egli ad un lione. La sua sola docilità realizzò al- 
meno in parte l'illusione della madre. 

L’ anno , in cui nacque Giovanni de' Medici , la 
pace regnava in Italia ; ma quasi tutto il restante 
delf Europa era in preda ad intestine discordie , • 
provava le calamità della guerra. Quello era altresì 
l’ anno del giubileo , che da quel tempo in poi noia 
si rinnovò piu , se non ogni venticinque anni, 

$ n. 

Principi che regnavano in Europa. 

In quell’epoca Sisto IV occupava la cattedra di 
S. Pietro. Quel Pontefice non avea ancora mostrato 
quella violenza , la quale in seguito fu tanto fatale 
non solo ai Medici , ed alla città di Firenze , ma a 
tutta l’ Italia. La corona di Napoli posava sul capo 
di Ferdinando I , figlio naturale di Alfonso I, re di 
Napoli , di Aragona , e di Sicilia , che gliel’ avea la- 
sciata in testamento. Giovanni 11 avea ereditato gli 
altri stati di Alfonso , suo fratello , ed avea avuto 
per figlio un altro Ferdinando , che era sul trono 
nel i 475 , e che per mezzo del suo matrimonio con 
Isabella , figlia di Enrico IV , Re di Castiglia , 
univa sotto il suo dominio quest’ ultimo reguo , e 
quello d’ Aragona. II ducato di Milano apparteneva 
a Galeazzo Maria , figlio del gran Francesco Sforza, 
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Federico IH sosteneva da lungo tempo la corona 
imperiale. Luigi XI regnava in Francia , ed Edoar- 
do IV in Inghilterra. Finalmente il celebre Mattia Cor- 
vino era stato da poco tempo collocato sul trono 
d’Ungheria dal libero suffragio de’ suoi concittadini. 

Il sistema politico dell’ Europa non era ancora 
formato verso la fine del XV secolo. Alcuni despoti 
governavano popoli non ancora ben civilizzati, e ge- 
neralmente non aveano in vista , se non due primarj 
oggetti , di consolidare 1’ autorità loro coll’ abbassare 
vassalli troppo potenti , e di ingrandire gli stati loro 
coll’ invadere quelli de’ vicini , troppo deboli per far 
loro resistenza. Occupati di questi oggetti , i quali 
sovente esigevano l’ impiego di tutte le loro forze , e 
di tutti i loro talenti , i potentati di Europa aveano 
veduto con somma indifferenza la caduta dell'impero 
d’ Oriente , e l’ invasione di una gran parte della 
Cristianità , fatta da’ barbari , i quali probabilmente 
dalle loro proprie dissensioni soltanto furono tratte- 
nuti dallo stabilirsi in Italia , e dal mettere a sacco 
tutto 1’ Occidente. Invano Pio II invitò i principi cri- 
stiani a riunirsi per combattere gli infedeli : il tempo 
delle crociate era passato. La gelosia , che si davano 
1’ un 1’ altro tra loro i Sovrani , e la poca confidenza , 
eh’ essi aveano ne’ loro sudditi , rendettero vane tutte 
le sollecitazioni del Papa , il quale finalmente si con- 
vinse , che la sua eloquenza sarebbe più utilmente 
impiegata a tentare di persuadere l’imperatore de' tur- 
chi a rinunziare alla sua propria credenza per ab- 
bracciare la religione cristiana , anziché ad eccitare 
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principi dell' Europa ad opporsi ai progressi dei 
Munsnlmani (i). 

§ m 

Natura del governo Pontificio, 

Lo stabilimento , e la lunga durata del governo 
pontificio possono giustamente essere collocate nel 
numero delle cose più straordinarie, che la storia ci 
presenta. I cattolici di buona fede veggono in questa 
nna prova convincente della verità della loro reli- 
gione. Questo è per essi un miracolo perpetuo , il 
quale prova , cbe Dio non lascia mai di invigilare 
sulla sua chiesa , contro la quale le porte dell inferno 
non prevaieranno giammai. Ma quelli , che tentati 
fossero di attribuire questo fenomeno , come tutti gli 
altri che accadono sul globo, ad una causa naturale , 
sarebbero forse portati a riconoscerla nella docilità 
abituale dello spirito umano , e nella superstizione. 
Mentre che gli altri Sovrani non regnano se non per 
diritto di eredità , di elezione , o di conquista , il 
Pontefice di Roma esercita la sua autorità come Vi- 
cario di Gesù Cristo ; e la sperienza di una lunga 
serie di secoli ha provato , che quel titolo era il 


(i) Pii II. epistola ad illastrissimum Mahumetem , Turca- 
rum principrm : inter ejus Ep. impressa! per ani. Zarothuns ; 
Mediolatii *487. — » ( u Questa lettera è anche stata stampata 
n separatamente più d‘ una volta , e sema data , nel secolo 
» X V •, cosicché resta dubbio , se V edizione di Zaroto sia 
» la prima. La lettera fu scritta nel ). 
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più sicuro , ohe si trovasse nell' Europa. Il governo 
pontifìcio non è stato anche in questi ultimi tempi , 
se non debolmente inquietato dai suoi sudditi , i quali 
lungi dal credersi degradati , reputano anzi ad onore 
di avere un Sovrano , il di cui 1 potere non si rao 
chiude entro i limiti de' suoi proprj stati , masi stende, 
su lutto il mondo cristiano. 

$ IV. 

Origine della potenza temporale de' Papi. 

Senza che noi ci abbandoniamo a minute ricerche 
sull’ autorità temporale de' Papi , basterà il fare os- 
servare, che essi lisciti ancora dal loro stato primitivo 
di umiliazione , e di povertà , rimasero lungo tempo 
sottomessi agli Imperadori Romani , ed agli E sarchi, 
di Ravenna , cl>e governarono 1’ Italia , quando la 
sede dell’ Impero fu trasferita a Costantinopoli. La 
potenza de’ Papi crebbe a misura , che si diminuì 

3 ’uella degli Imperadori ed allorché nelle turbolenze 
e’ tempi di mezzo , gli Unni , i Vandali , j Tede- 
schi ed i Franchi si rendettero a vicenda padroni 
dell’ Italia , la venerazione , che que’ feroci vincitori 
ebbero pel padre comune de’ fedeli , pel capo dellq 
Chiesa cristiana , non solo formò la sua sicurezza , 
ma accrebbe ajicora la sua autorità (i). Cominciando 


(i) Il diritto di battere moneta può essere considerato come 
la prova di una autorità sovrana, ed indipendente; ma non 
è fàcile di fissare 1' epoca , nell? quale i Pontefici romani 

Leohk X. Tom. I. 3 
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dal Regno di Costantino , diversi Principi hanno , 
par quanto dicesi , accordato grandi privilegi , e con- 
cesso vaste provincie ai Vescovi di Roma , cosicché 
appena trovasi una città in Italia , sulla quale essi 
non abbiano messo in campo delle pretese. Ella è 
cosa generalmente riconosciuta , che un gran numero 
di queste donazioni è suppositizio (i) ; e la validità 

hanno cominciato ad usarne. Muratori dice ne' suoi annali 
d’Italia tomo IV, pag. tfi\ , che i Papi battono moneta fino 
dal tempo di Carlomagno ( verso 1* anno 800 ) ; e che la 
città di Roma ha goduto di questo privilegio ab antiquo . 
Altri scrittori hanno assegnalo una data più antica all’ eser- 
cizio di questo diritto ,, ed hanno fondato la toro opinione 
sopra una moneta dì Zaccaria , che occupò la cattedra di S, 
Pietro dall’ anno 740 fino all’ anno 75 i; ( vedasi la dissertai, 
del Conte Qiacomo Acani dell’ origine , ed antichità della 
zecca Pontificia pag. 8. stampata in Roma nel 1752). La qui- 
etone è stata molto dibattuta anche dai più zelanLi difensori 
della Chiesa. Muratori e Fontani ni hanno adottalo diverso 
opinioni , che essi hanno sostenute in molti scritti , nei quali 
splende moltissima erudizione, e sono particolarmente discussi 
i diritti , che gli antichi Imperatori , e i Papi avevano sopra 
diverse parti d’ Italia. Tutti i raccoglitori di monete cornine 
ciano le ricerche loro dal regno di Adriano /. , eletto Papa 
nel 782 • dalla qual' epoca partendo Acanti , ha dato una se- 
rie di irentaquatiro monete di diversi Papi $ alcune però di 
queste vengono, per quanto si crede, dai metropolitani d’In- 
ghilterra , che le hanno fatto battere per pagare il loro tri- 
buto a Roma. , 

(t) L* Ariosto con qualche ardire, ma assai piacevolmente, 
mette la donazione di Costantino nel numero delle cose false f 
od inutili , che Astolfo trova nella luna colle preghiere de’ tri- 
sti , eoi sospiri degli amanti , colle corone de’ sovrani dimen- 
ticati, e coi versi composti in lode de’ grand’ uomini : 
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3 i quelle delle quali non si contrasta l' autenticità , 
non riposa sovente , se non sul diritto di un con- 
quistatore , che non ha dato se non quello , che non 
j) otea più lungamente conservare. Esse servirono tut- 
tavia di pretesto ai Papi per mettersi in possesso di 
diverse parti d' Italia , e principalmente deli Esarcato 
di Ravenna , comprendente una grande estensione di 
coste sai mare Adriatico , al quale essi hanno dato 
il nome di Romania, o Romagna (1). Le querele tra 
il sacerdozio, e l'impero, gli scismi, che hanno fre- 
quentemente lacerato la Chiesa, il carattere anti-bel- 
ìicoso del governo Pontificio , e più di tutto quella 
falsa politica , che nel secolo XIV ha fatto trasferire 

mmnrm .■■■ - ■- - ■ - — 

n Di varj fiori ad un gran monte passa, • 

» Ch’ ebbe già buon odore, or puzza forte ; 
n Quest* era il dono , se però dir lece , 
n Che Costantino al buon Silvesro fece. » 

Orlando fur. canto XXXI F , stanza 8o. 

(i) Ammirate insiste sulla validità di queste donazioni , 
a riguardo specialmente di quelle , che fatte furono da Pi- 
pino Re di Francia, e da Catto Magno, suo figlio ; e si sforza 
di provare , che l’autorità de’ Papi si stendeva anche at di 
là de’ confini d’ Italia ; ma siccome non sembra aver egli fatto 
alcuna distinzione tra la podestà temporale, e la Spirituale, 
non si può molto deferire olla opinione di quello scrittore. 
I Ammìr. disc. come la Chi sa Homana sia accresciuta ne' 
beni temporali. Opusc . Tom. Il - pag. 67 )• Coloro, die vor- 
ranno approfondire maggiormente questo soggetto , potranno 
consultare il libro intitolato : Fasciculus rerum expetendamm, 
et fugiendarum. Tom. f, pag. ta{. ( In quest opera , divenuta 
ora rarissima , sono stati raccolti gli scritti de * teologi , detti 
nominali , « di tutti gli altri nemici del patere temporale dei 
Papi). 
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la santa sede nella città d’ Avignone , sono concorsa 
ad indebolire l’autorità, che i Papi per più secoli 
avevano acquistato. 

Le città della Romagna , scuotendo allora il giogo , 
formarono stati indipendenti , o si sottomisero a qual- 
che fortunato avventuriere , che altro diritto non 
avea , se non quello della sua spada. Avendo così 
perduto in realtà il potere , i Papi vollero almeno 
Conservarne F ombra ; e siccome la loro sanzione non 
era punto una cosa da deprezzarsi per principi di 
jpn ordine inferiore, questi ultimi la sollecitarono , e 
F ottennero a condizioni favorevoli , e col titolo di 
Vicarj della Chiesa (i). Fu in tal modo , che la casa 
d’ Este stabilì il suo dominio sopra Ferrara , dove 
essa veramente esercitava dapprima un’autorità indi- 
pendente : fu pure a questo titolo , che i Malalesta 
regnarono a Rimini , ed a Cesena , i Manfredi a 
Faenza, e ad Imola, e che molte altre città d’ Italia 
furono assogettate a piccoli sovrani , i quali le go-. 
vernarono dispoticamente , e le di cui dissensioni 
trasformarono sovente quella fertile , ed infelice re- 
gione in un teatro di devastazione , e di strage. 


(i) Guicciardini , Hislaria d' Tfalìa , lib. 4- Questa asser- 
zione è fondala su di un passo , nel quale Guicciardini ha 
esposto con molla des rezza 1' origine , e le vicende della au- 
torità temporale de' Papi ; passo che è stato ommesso nelle 
edizioni , nelle quali sono riunite le diverse opere di quel 
l’autore, ed anche in quella del Torrcntino , fatta in Firenze 
nel i56i in foglio; ma che può trovarsi nelle edizioni dj- 
Stocr di Ginevra del t636 e . 
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Da quell’epoca in poi l’autorità temporale de’ Papi 
ài è quasi intieramente ristretta nel patrimonio di 
S. Pietro , in alcune parti staccate dell' Umbria , e 
nella Marca d’ Ancona (a). Essi tuttavia non hanno 
lasciato mai sfuggire l’occasione di far rivivere i di- 
ritti deila Chiesa , e la cura di ricuperare gli antichi 
possedimenti è. stata lungo tempo considerata come 
uno dei loro più sacri doveri. Ma sebbene essi non 
abbiano lasciato di ricorrere alle armi, e di far ser- 
vire all' esecuzione de’ loro disegni le alleanze , ed i 
tesori della Santa Sede; gli stati da essi soggiogati non 
hanno fatto d'ordinario se non cangiare di padrone,' 
il Pontefice dava d’ Ordinario il paese conquistato ad 
alcuno de’ prossimi di lui pareuti , il quale durante 
la vita del suo benefattore si sforzava con tutti i 
mezzi , che erano in suo potere , di stabilire solida- 
mente , e di accrescere la propria autorità. 

I _ 

(a) Questo passo riesce alquanta oscuro , ed intralciato. 
L'autore scrivea in un’ epoca nella quale la Santa Sede era 
Siala spogliata per la forra dell' armi , e per un trattato suc- 
cessivo, delle tre Legazioni di Bologna, Ferrara, e Ravenna, 
e di qual eh’ altra porzione de’ suoi stati. Ma non si vede , 
com’ egli limiiar possa i dominj temporali de’ Papi al patri- 
monio di S. Pietro , all’ Umbria . ed alla Marca , ( scordan- 
dosi aticlie la Sabina , è qualch’ altra provincia ) ; partendo 
dall’epoca, in cui molte città d’Italia furono assoggettalo i 
diversi piccoli sovrani. Non molto dopo quell’ epoca si di- 
latò , anziché ristringersi , il dominio temporale de’ Papi , a 
si estese pacificamente alle tre Legazioni suddette, che Ora 
nelle ultime sistemazioni politiche sono state di nuovo resti- 
tuite alla Santa Sede. Questa avvertenza si rendea necessaria 
per rettificare questo passo del sig. Roteo*. 


Unione della potenza temporale colla spirituale. 

I Papi ebbero costantemente stigli altri sovrani 
<F Europa un vantaggio particolare, che loro procurò 
la riunione della potenza spirituale colla temporale 
nella loro persona ; potenza di cui una lunga espe- 
rienza ha loro insegnato a servirsi con tanta destrez- 
za , quaota ne faticano apparire quegli Eroi dell’an- 
tichità , che ne’ combattimenti presentavano talvolta 
la lancia al nimico , talvolta si coprivano del loro 
scudo. Allofchè un Papa , seguendo i consiglj del- 
F ambizione, nutrhra progetti d’ ingrandimento; egli 
come principe temporale poteva contrarre alleanze , 
fornire sussidi , levar truppe , e prendere f offensi- 
va ; ma appena avea provato qualche disfatta , o ri- 
sentiva qualche inquietudine per la sicurezza de’ suoi 
stati; rivestendosi, egli allora de’ suoi abiti pontificali, 
con altissime grida chiamava in soccorse del capo 
della chiesa tutta la cristianità (i). Il seguito di que- 
sta storia farà vedere chiaramente, che i Papi mal- 
grado alcuni imbarazzi passaggieri , e le lagnanze di 
uno dei loro più abili apologisti (a) , hanno trovato 


(i) Bayle nel suo Dizionario , art. Leon X nota P. , ha 
latto sull'unione delle due podestà alcune osservazioni , le 
quali ci sono sembrate mancare di solidità. 

(a) u Oltre a ciò è si diffìcit I’ empiere con gli altri prìn- 
r> cipi insieme le parti di padre nello spirituale , e di com— 
» pelitore spesso nel temporale , che talora son ripresi dalla 
» fama come troppo interessati , o poco caritativi i pontefici , 
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molta condiscendenza. ]l sangue stesso de’ cristiani 
versato in guerra per gli ordini di un Papa , non ha 
impedito , che esso fosse presentato dalla chiesa alla 
venerazione de’ fedeli, e collocato tra i Santi (i). 

§ VI. 

Vantaggi proprj del Governo papale. 

Non si può negare tuttavia , che malgrado il suo 
dispotismo il governo pontificio non presenti de’ van- 
taggi , che a quello son pròfirj , e che sono al tem- 
po stesso utilissimi ai suoi sudditi. Mentrechè da una 
parte la scelta del Sovrano fatta da un corpo parti- 
«olare di elettori , risparmia al popolo quelle turbo- 
lenze , che d’ ordinario fa nascere la successione al 
trono , allorché è contrastata ; essa previene dall’ al- 
tra quelle contese , e que’ tumulti , che genera ben 
sovente le violenza delle elezioni popolari. Con que- 
sto sistema sono anche allontanati i pericoli di una 


r» perchè hanno o difesi , o ricuperati que’ sudditi , alla cui 
» protezione gli obbliga il patto scambievole tra ’l signore 5 
99 e ’l vassallo r> Pallavicino , Istor. del Corte . di Trento , 
c. i. pug. 47. ed. Roma i 6 y 5 ( £ ben singolare di vedere in 
questo passo il Card, Pai la vicino richiamare aVa mente i 
pr incip j , e la teorìa del contralto sociale , per la quale si 
mostrò sempre a Roma grandissimo ab borrirne rito. Ma la ne- 
cessità di scusare i Papi armigeri , e guerrieri , ha sforzato 
il Cardinale a ricorrere anche a questo mezzo di difesa. Può 
vedersi un libretto curioso * intitolato : l 1 Evangile du Card. 
Palavicino; stampalo alT A ja in 12). 

(1) Leone IX ossia S. Leone. 
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minorità , éd il Sovrano prende le ladini del govefn<t 
in una età , nella quale le passioni sono ordinaria- 
mente soggiogate dalla ragione , • in una età, nella 
quale la saviezza dev’ essere il frutto della esperienza. 
Le qualità per cui il Papa è supposto essere staio 
degno della suprema autorità , sono quelle , che me- 
glio possono insegnargli la maniera di esercitarla. 
Queste sono principalmente 1’ umiltà , la castità, la 
temperanza, la vigilanza, ed il sapere: e benché sia 
Doto , che molti Papi zie mancarono , pochi tuttavia 
furon quelli , che montarono sul trono Pontificale 
seuza essere dotati di maggiori lumi , e talenti , che 
non la parte piu comune degli uomini. I Pontefici 
romani hanno quindi dato grandi esempj , e si sono 
mostrati in altissimo grado i protettori delle scienze , 
delle lettere « e deli’ arti. Essendosi essi , come ec- 
clesiastici , dedicati a quegli studj , che a’ laici erano 
interdetti , o che questi nbn curavano ; debbono ge- 
àeralmente considerarsi come superiori al secolo, nel 
quale hanno vissuto ; ed il filosofo può celebrare l'e- 
loquenza , ed il coraggio di Leone I , che preservò 
Roma dai furori del barbaro Àttila ; può ammirare 
il candore , la beneficenza , e la pastorale sollecitu- 
dine di Gregorio f , accusato ingiustamente come ne- 
mico delle betle lettere; può rimanere attonito della 
diversità delle cognizioni , che brillavano in Stive- 
stto //, e che tanto sembrarono straordinarie ai di lui 
contemporanei , che lo sospettarono perfino di avere 
un commercio cogli spiriti infernali può lodare fi- 
nalmente l’abilità, e la penetrazione di Innocenzo 111, 
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di Grégorio IX, d 'Innocenzo IV , e di Pio II, come 
pure la magnificenza , e l’ amare delle lettere , che 
distinsero Nicolò V. 

§ VII. 


Cagioni della vocazione di Giovanni de' Medici 
allo stato ecclesiastico. 


Per quanto grande fosse l’influenza , che la sede 
di Roma area acquistata , u n si vede durante il 
corso di varj secoli , che i Pincipi d’ Europa si fa- 
cessero molta premura di fai innalzare qualche mem- 
bro della loro famiglia alla dgnità Pontificia. Non si 
sa bene , se trattenuti ne fusero dal disprezzo , che 
aveano per qualunque profesione , che quella non 
fosse dell’ armi , o dalla ide , che il lungo corso di 
prove umilianti , per mezzo delle qnali può solo ot- 
tenersi questa dignità , degrdasse in qualche modo 
un principe di sangue Reali; qualunque però foSse 
la cagione, sembra eh’ essa cesasse totalmente d’essere 
attiva nel secolo XV. Presochè tutti i Sovrani d'I- 
talia , e forse dell’ Europa ,ii adoperarono allora con 
estremo ardore per procurae ad alcuno de’ loro pa- 
renti più prossimi un posti nel sacro Collegio , es- 
sendo quello un gradino neessario per salire al trono 
Pontificio. Ciò eh’ essi si stdiavano di compiere in 
favore de’ loro congiunti disangue, i governi popo- 
lari presero a farlo pei palati de’ loro cittadini più 
illustri ; e si può anche rgionevolmente supporre , 
che le grazie accordate da Paolo II ai Veneziani , 


I 
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suoi compatrioti! , intano portato Lorenzo afe’ Me- 
dici , non meno previdente , che sagace , a tentare 
di far conferire il Caldinalato ad un individuo della 
sua famiglia. Non è nemmeno improbabile , che a 
questa considerazione dtra ne avesse aggiunta egual- 
mente potente, ed efficace. In conseguenza del risen- 
timento del governo Pontificio egli avea perduto un 
padre amatissimo , e sfuggito egli stesso al pugnale 
dell’assassino, avea prqvato innumerevoli calamità, 
alile quali non si era sdttratto , se non coi mezzi più 
arditi , de’ quali faccia Udizione la storia. Prevenire 
adunque , per quanto era possibile , avvenimenti si- 
mili a quelli, che aveaito pressoché annientata l'au- 
torità di sua famiglia ; » procurare ai suoi figlj la 
làcilità di sostenersi a vicenda nei posti eminenti , 
che loro erano riserbati ; furono gli oggetti , ed i 
motivi , che indussero \orenzo de Medici a consa- 
crare il secondo de’ suoi ifiglj allo stato ecclesiastico ; 
determinazione , che taito straordinariamente influì 
sulla religione, sulla polìica , e sul colti vamanto delle 
lettere, e dell' arti, duraste il pontificato di Leon X. 

§ jmi. 

Giovanni de' Medici ricéte la tonsura. E nominato 
abbate di Fonte-dolte , poi di Passignano. 

Anno 1/182 i483- >4^4 

È certo egualmente , che Lorenzo il Magnifico 
formò il progetto fin dilla nascita di Giovanni di 
tutto mettere in opera per farlo pervenire alla dignità 
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suprema , che io seguito ottenne. La preponderanza , 
che quel capo della reppubblica Fiorentina area negli 
affari d'Italia, gli permetteva di lusingarsi della riu- 
scita. Tosto che Giovanni de Medici fu giunto al set- 
timo anno dell’età stia, gli si diede la tonsura, e fu 
riconosciuto capare ad entrare negli ordini sacri. Al 
tempo stesso Lorenzo chiese per suo figlio un bene- 
fizio al Re di Francia , Luigi XI. Il Monarca nella 
sua risposta in data delli 17 febbrajo i48a così si 
esprime : “ Intendo dalla lettera vostra delli 3 o gen- 
,, najo i progetti , che voi avete formati riguardo a 
,, vostro figlio. Io avrei cercato di farli riuscire , se 
„ ne avessi avuto notizia prima della morte del Car- 
,, dinaie di Foven , ed alia prima vacanza di un be- 
„ nefizio io farò tutto quello , che sarà in mio po- 
„ tere ,, (1). Giovanni de' Medici fu quindi l’anno 
seguente nominato dal Re di Francia all’ Abbazìa di 
Fonte-dolce ; e poco dopo ricevette 1’ investitura di 
altra badia di Passignano , estremamente ricca , da 
Sisto IP , che verso la fine de’ suoi giorni parve de- 
sideroso di scancellare dalla memoria de’ Medici la 
ricordanza dei mali , che avea lor fatti. Lorenzo con 
molta ingenuità ha esposto ne’ suoi ricordi le parti- 
colarità di questa singolare promozione ecclesiastica, 
e degli onori, che furono in seguito conferiti ai di 
lui figlio. “ Noi abbiamo ricevuto , die’ egli , il 19 
»> ma gg'° > 4$3 la nuova, che il Re di Francia avea 


(1) Fahbroni , Vita Lena, Med, ntt. 398. Vedasi 1 ’ appen- 
dice de’ documenti , n. I. 
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„ per stio mota proprio nominato mio figlio Giovanni 
„ all’Abbazìa di Fonte-dolce. Il 3 1 noi abbiamo sa- 
,, puto da Roma, che il Papa avea confermato que- 
„ sta nomina , e dichiarato Giovanni , ora in età di 
,, anni 7 , capace di possedere un benefizio. Il 1 di 
„ giugno io l’ho condotto dal Poggio (1) a Firenze, 
„ dove il Vescoco d’ Arezzo gli ha dato la cresima, 
„ e la tonsura , e da questa epoca in poi egli è stato 
,, chiamato Messer Giovanni. La cerimonia ha avuto 
,, luogo nella cappella della famiglia. La mattina del 
„ dì seguente Messer Giovanni tornò al Poggio. L’ 8 
,, di giugno il corriere Jacopino ci portò de’ dispacci 
„ nei quali il re di Francia dichiarava , ch’egli avea 
„ nominato Messer Giovanni all’ Arcivescovado di Aiv 
„ in Provenza. La sera medesima fu spedito a Roma 
„ un messaggere , portatore di lettere del Re pel 
,, Papa , e pel Cardinale di Macon. Al tempo stesso 
„ il Corriere Zannino andò a portare a Forlì i suoi 
,, dispacci al Conte Girolamo. Zannino tornò agli 1 1 
,, con lettere pel Papa , e pel Cardinal di S. Gior- 
,, gio , lettere , che furono spedite a Roma colla posta 
„ di Milano. Lo stesso giorno tutti i ragazzi della fa- 
,, miglia , eccettuato Messer Giovanni , ricevettero la 
,, cresima dopo la messa. Il 1 5 a sei ore della notte 
„ si ricevette da Roma un risposta , la quale por- 
„ tava, che il Papa faceva qualche difficoltà di dare 
„ l’ Arcivescovado a Messer Giovanni a cagione della 


(1) Poggio a Cajano , casa di delizia , che apparteneva a 
Lo renio de’ Medivi. 
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sua tenera età. Questa risposta fu spedita all’ i- 
,1 stante al Re di Francia. Il 20 fummo informati 
s , da Lionetto , che 1' Arcivescovo non era morto. IJ 
,, i marzo i484 mori l’abate di Passionano, ed un 
,, messaggio fu tosto spedito a Giovanni Fespucci , 
„ ambasciadore di Firenze a Roma , perchè egli cer- 
„ casse di indurre il Papa a dare l’ Abbazìa a Mes- 
,, ser Giovanni , che ne prese possesso il a sotto 
„ 1’ autorità dello stato , ed in Tirivi della riserva , 
,, che gli era stata accordata da Sisto IV, e che fvt 
„ in seguito confermata da Innocenzo FUI, allorché 

mio figlio Pietro fu a complimentarlo in Roma 
„ all’epoca del suo avvenimento al pontificato , r 

§ IX. 

Suo padre cerca di farlo arrivare al Cardinalato, 

La morte di Sisto IF accaduta il 3 o agosto i484, 
e la elevazione di Giovambattista Cibo al trono pon- 
tificio sotto il nome d’ Innocenzo FUI , presentarono » 
Lorenzo de’ Medici la prospettiva di una fortuna più 
brillante , e più rapida pel di lui figlio. Ci è stata 
conservata la lista de’ numerosi benefizj , che erano. 
Stati conferiti a quel giovane ecclesiastico (i); ma i} 


(i) Sembra , che Giovanni de * Medici fosse at tempo stes- 
so Canonico delle Cattedrali di Firenze, di Fiesole d’ Arez- 
zo -, rettore di Carmignano , di Giogoli , di S. Casciano , di 
S. Giovanni inYal d’Arno, di S Pietro di Casale, e di 
$. Marcellino di Caccbiano; priore di monte Varchi j cantorf 
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«li lui padre lo riserbava a più alti destini. Nel mese 
«li novembre Lorenzo fece partire per Roma Pietro 
suo figlio maggiore, accompagnato da Giovarmi Tor- 
nabuoni suo prozio, con istruzioni, che gli impone- 
vano «li operare senza posa per l’ avanzamento di suo 
fratello. Egli insistiva moltissimo su questo ponto, e 
suggerì costantemente ai suoi inviati tutti i ragiona- 
menti più opportuni ad indurre S. S. a cogliere la 
prima occasione per nominare il giovane Medici 
membro del Sacro Collegio. 

5 X 

Matrimonio di Francesco Cibo con Maddalena 
de Medici. 

Anno 1487. 

Al tempo stesso Lorenzo credette di dover rinfor- 
zare per mezzo di un’ alleanza le relazioni di amiei- 


di S. Antonio di Firenze ; proposto di Prato ; abbate di 
Honte Cassino , di S. Giovanni di Passignauo , di S. Maria 
di Moribondo , di S. Martino di Fonte dolce , di S. Lo- 
rcnro di Coltibnono , di S. Salvatore di Vajano , di S. Bar- 
tolomeo di Alighieri, di S. Maria di Monte piano, di S. 
Giuliano di Tours, di S. Giusto , e S. Clemente di Volterra, 
di S. Stefano di Bologna , di S. Michele di Arezzo , di Chia- 
nrvalle presso Milano , di Pino in Pittavia , della Chaise 
Pian di Clcrmonl; e nel iSto fu anche nominato Arcivescovo 
d’ Amalfi. 

Botte Deiu , esclama Fabbroni , qui tt in uno juvtne cu- 
mulata tacer delia ! Fabbroni , vita Leon. X ad noi. 

f*g- *45. 
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xk, die sussistevano lira esso , e il Papi. Prima di 
entrare negli ordini sacri Innocenzo Fili area avuto 
molti figij (i), dei quali il maggiore, Francesco Ci- 
to, sposò nel 1 787 Maddalena de' Medici , donna di 
merito perfetto, e che visse abbastanza per godere 
dello splendore, che sulla di lei famiglia fece riflet- 
tere l’elevazione di Giovanni suo fratello. La paren- 
tela prossima della futura sposa di suo figlio colla 
famiglia degli Orsini , non meno che l' influenza , e 
r autorità , che giornalmente acquistava Lorenzo de' Me- 
dici , contribuirono a far approvare quella unione 
dal Sommo Pontefice, la di cui aspettazione fu ben 
presto appagata. Le dissensioni, che sussistevano tra 
esso , e gli Orsini , furono tosto pacificate , ed il 
loro attaccamento , ed i loro servigj gli furono it 
seguito di grandissimo vantaggio (a). 

§ XI. 

Giovanni de' Medici è nominato Cardinale. 

Anno i 486 . 

Siccome la promozione del figlio di Lorenzo al 
Cardinalato fu quella , che gli aprì la strada a più 
grandi onori , e siccome quel felice avvenimento portò 


li) Sannazaro allude ironicamente a questa particolarità 
oc’ Versi seguenti. 

Innocuo priscns acquimi est debere quirite »; 

Progenie exhaustam restituii patriam. 

F.pigramm. lib. z. ep. 37. ed. comin. ij3t. 
(a) Muratori , , donali d’ Italia Toa. IX. pag. 55fl. 


Digitized by Google 



48 

grandissime conseguente pel mondo Cristiano , non si 
vedrà forse senza interesse , per quali gradi Giovanni 
de’ Medici sia giunto in età cosi giovanile a quel 
rango eminente. Noi possiamo farlj conoscere esatta- 
mente colla scorta delle lettere di suo padre , e di 
quelli ai quali Lorenzo avea confidato il suo pro- 
getto. Le prime, i di cui originali si conservano negli 
grchivj di Firenze , mostrano in quel grand’uomo una 
politica , ed una costanza , che rare volte non sono 
coronate da un esito felice. Sembra adunque , che al 
principio dell’ anno i488 il Papa , che non avca 
ancora creato alcun membro del Sacro Collegio , ri- 
solvesse di fare una promozione di Cardinali , e fa- 
cesse parte del suo progetto a Lorenzo de' Medici , 
comunicandogli al tempo stesso, qd oggetto di avere 
il parer suo , la lista di coloro } che egli ai propo- 
neva di decorare della rqmanq porpora. Quel Papa 
tuttavia era di così poca attività , che egli ritardava i 
di continuo 1’ esecuzione del suo disegno. L’ età , e 
gli acciacchi d ’ Innocenzo VI IL facevano temere a Lq- 
penzo , che la sua speranza non fosse delusa , e sic- 
come «gli avea allora già formalo il progetto di fap, 
inscrivere il nome suo figlio tra quelli de’ futuri 
Cardinali , ordinò a Giovanni Lanf redini suo inviato^ 
a Roma di sollecitare all’istante il Santo Padre , per- 
ché mandasse ad effetto Le sue intenzioni (i). Alcuni 
mesi dopo essendo stata positivamente fissata urm 

*. ’ii , *v.. .i ìli . ' ’ 


(i) Vedi !’ appendice nam. fi. 


/ 
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promozione (i) , Lorenzo raddoppiò i suoi sforai. In 
una lettera , che egli scrisse al Papa , sotto il i di 
ottobre «488 (a); egli supplicò con istanza S. S. , 
se mai egli dovea ricevere da essa alcun benefizio , 
di accordargli ciò , eli’ egli in rpiella occasione sulle» 
citava con non minor fervore , che se egli doman- 
dasse a Dio la salute dell’anima sua. Egli si indirizzò 
parimente a tutti i membri del Sacro Collegio , che 
egli credette di poter interessare al buon esito della 
sua domanda (3). Allorché egli non avea potuto ot- 
tenere da alcuno di essi la promessa del suo appog- 
gio, egli si credea di aver molto guadagnato , preve- 
nendone la opposizione (4). Il Cardinale Ascanio (5) , 
fratello di Lodovico Sforza , e Roderico Borgia , allora 
Vice-Cancelliere della Chiesa , gli rendettero in quella 
importante congiuntura segnalati servigj ; ed egli ne 


(i) Innovano L'UT avea solenne nenie promesso alla sua 
elezione di non innalzare al Cardinalato alcuno d’ elà minora 
di 3o anni , di non fare in segreto alcuna promozione di que- 
sto genere, di uqn nominare se non un Cardinale solo nella 
sua famiglia , di non introdurre alcuno nel Sagro Collegio , 
lìtui, è quel corpo non fosse ridotto a ventiquattro membri , e 
di non lasciar giammai in appresso die eccedesse questo nu- 
mero. Burcfvird . Diariwn , nelle notìz ie dei MSS. del Re. Tom. 
/. pag. 7 5. 

(a) Fabbroni , L'Ila Leon X, aduni . p. — Appen- 
dice num. III. 

(3) Se ne ha una prova sufficiente nella sua lettera a Bat- 
tista Zen Cardinale del titolo Hi S. Maria in Portico , nipote 
di Paolo II. Appendice num. IV. 

(ij) Appendice num. V. 

(5) Appendice num. VI e VII. 

LfONR X. Tom. /■ 4 
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fece loro testificare da Lanfredini tutta la sua rico-' 
noscenza. Finalmente il giorno 9 di ottobre egli fu 
tratto d’ angustia , avendo ricevuto la nuova conso- 
lante , che suo figlio era stalo innalzato alla dignità 
di Cardinale del titolo di S. Maria in Domenica (1). 
I sentimenti , che egli provò allora , sono dipinti coi 
colori più vivi nella lettera , che egli scrisse al suo 
inviato in Roma (2). “ Sia lodato Iddio , die’ egli , 
,, delle buone nuove , che io ho ricevuto jeri alle 
,, nove , intorno a Mcsser Giovanni ; esse mi hanno 
„ fatto tanto maggior piacere , quanto meno io le 
,, aspettava, la cosa essendo tanto al disopra de’ miei 
,, meriti , e cosi difficile per se stessa , che quasi 
,, sembrava impossibile. Quest’ onore è il più gran- 
,, de , che sia stato fatto giammai alla mia casa. Io 
,, conserverò la più viva riconoscenza verso tutti 
,, coloro , che mi hanno secondato in questo affare , 
„ ed io avrò cura , che i miei successori non li di- 
„ mentichino . , . . Io non so se le dimostrazioni 
,, di gioja , che si sono fatte a Firenze in questa 
„ occasione , dispiaceranno a S. S. , ma io non ho 


( 1 ) Il Cardinal d' Angers gli trasmise la nuova di questa 
promozione con lettera , che si conserva negli archivj di Fi- 
renze- ( ‘ppendice num. Vili \ Si allude a questo avveni- 
mento. nei versi la'ini di Filomuso , il quale ispirato da un 
genio profelico predisse la futura grandezza del suo protet- 
tore, e visse abbastanza per celebrarla. Vedi 1’ appendice 
num. IX. 

(a) Fabbroni , mo/ium. ad viiam Laur, Media. — Appen- 
dice num. X, , 
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„ veduto giammai un' allegrezza più viva , e più 
,, generale. Si volea pur darne altri segnali , e aeb* 
„ bene io non abbia potuto riuscirvi intieramente , 
„ ho fatto del canto mio tutto ciò, che io poteva 
,, per impedirlo. Io dico questo, perché l’elevazione 
„ di Messer Giovanni dovea pel momento rimanere 
„ segreta -, ma voi 1’ avete renduta cosi pubblica it* 
„ Roma , che noi non dovremmo incorrere alcun 
„ biasimo per aver seguito il vostro esempio. Non 
,, mi è stato neppure possibile di non ricevere le 
„ congratulazioni di tutta la città , comprese ancora 
,, quelle delle ultime classi del popolo. Se io ho mal 
,, fatto, non è mia colpa ; ed io bramo ardentemente 
„ di sapere, come io debbo condurmi in avvenire , 
„ c qual dev’ essere il tenor di vita di Messer Gio- 
,, vanni , quali abita deve portare , e qual seguito 
„ debba avere, giacché io sarei afflitto all’estremo 
,, nel cominciare a soddisfare questo debito imitten- 
,, so , di fare cosa alcuna , che contraria fosse allo 
,, intenzioni di S. 8. Messer Giovanni è meco nella 
,, mia casa , la quale da jeri in quà è continuamente 
,, piena di gente. Scrivetemi ciò , che io far debbo 
„ a suo riguardo , e quale debba essere la sua se- 
„ gnatura , o il suo sigillo. Voi userete , non ne 
,, dubito , tutta la diligenza opportuna per far spe- 
„ dire- la bolla , e voi ce la spedirete al più presto 
„ possibile per la soddisfazione de nostri amici, io 
,, vi mando la misura delV altezza di Messer Giovan- 
„ ni , clic mi sembra essersi fatto grande , ed aver 
,, cangiato d’ aspetto da jeri io quà. Io spero , che 
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„ voi sarete onorevolmente ricompensato ile’ vostri 
t, sforzi , e che S. S. sarà contenta dell' opera sua, 
„ Io bramerei , che ini diceste , se io debbo far par- 
„ tire mio figlio Pietro , siccome io mi era proposto. 
,, Mi sembra , che una grazia tanto grande , come 
,, quella , che io ho ora ricevuto , esigerebbe , eh? 
„ mi recassi io stesso a Roma ,,, 

§ XII. 

Educazione di Giovanni de'Medici. 

Anno i488. 1489 , 

Se Lorenzo de' Mediti era infaticabile ne’ suoi sforzi 
per procurare a suo figlio onori e benefizj , egli non 
cercava con minore zelo, e costanza di rendernelo 
meritevole. La docilità, e la gravità naturale di Gio- 
vanni , i progressi , che egli avea già fatti qe’ primi 
studj , e gli onori , coi quali era già stato distinto , 
gli davano il diritto di comparire in quelle radunanze 
di uomini d’ingegno e di letterati, che av’eano luogo 
frequentemente nel palazzo de’Medici. 11 primo posto 
tra coloro che professavano la filosofìa platonica, era 
occupato da Marsilio Ficino. Giovanni Argiropulo , 
egualmente Grece di nascita , sosteneva 1' autorità di 
Aristotile , del quale era ammiratore appassionato. 
Poliziano pei suoi trionfi letterarj , e pel suo entu- 
siasmo pei classici , facea rivivere il secolo d’ Augu- 
sto ( 1 ). Finalmente Pico della Mirandola riuniva tutti 


(1) « Pumi rum ad oplimam indolem oplima accessit insti Uc- 


t 
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i generi di dottrina , un solo dei quali sarebbe ba- 
stato per illustrare gli altri membri di quella società. 
Era impossibile , cbe il loro commercio , ed il tran' 
laggiù , che egli area di essere allevalo sotto gli oc" 
chi di un padre , al quale tutte le produzioni della 
letteratura e delle arti erano , siccome a giudice in- 
fallibile , sottomesse, non sviluppassero di buon’ora 
nello spirito di Giovanni de Medici i germi delle co- 
gnizioni , e del buon gusto. Egli è dunque probabile ^ 
che gli studj 4 ai quali si diede nella sua gioventù , 
formassero le sue delizie j e che necessario non fossa 
di usare seco lui di quella tiolenza , e di quel rigo- 
re , il quale lungi dall eccitare il desiderio , eia. 
more della istruzione i per lo più lo distrugge. Quel 
giovanetto * scorrendo que’ magnifici gabinetti di qua- 
dri j di sculture , dì medaglie , di antichità , e di 
altre curiosità , alla formazione dei quali i suoi an- 
tenati aveano consacrate tante ricchezze , e tante cu- 
re ; acquistò quel giudizio sicuro , e quel tatto fino , 
i quali in seguito lo fendettero non meno arbitro 
della opinione pubblica per le produzioni delle arti , 
di quello che il fosse nelle materie di feda 

. . ^ ■ V 

n tio , et felicissimi ingemi tui solo , longe bellissimus ob- 
»> tigit cullor , politissimus ili* Pulitianus $ cujus opera non 
iy spinosis istis ac riiosis litlcris , seti veris illis , nec sine 
>» causa honis appellati* , ac mansuctiorìbus , ut vocant mu- 
li sis es iniliatus , etc. n ( Ertami Episiolae , li 6. ij , ep. I , 
ad Leon. X. ). 

Si può considerare come nna prova della confidenza reci- 
proca , e dell’ amicizia di Lorenzo de’ Medici , e di Poli- 
ziano , una lettera di quest 1 ultimo . die non era stata mai 
in addietro pubblicata. Appendice num. XI- 
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Non limitassi tuttavia a queste lezioni l' educazioni: 
di Giovanni de' Medici. La direzione principale dei 
suoi studj fu confidata a Poliziano (i) ; Demetrio 
Calcondila , e Pietro Eginkta (a) , Greci ambidue , 
furono destinati ad erudirlo nella loro Lingua. Nel 


(1) Poliziano a cui era stata di buon' ora confidala 1' edu- 
cazione «li Giovanni de’ Medici, credette del dover suo di 
indirizzare una lettera al Papa all’ epoca della promozione al 
Cardinalato del suo allievo, nella quale presentò nell’aspetto 
piò favorevole il carattere di quel giovane, e de’ grandi pro- 
gressi , che egli avea fatti. ( Polii, ep. lib. Pili. cp. 5. ) 
Sembra , die agli occhi anche di Lorenzo de’ Medici questa 
lettera facesse poco onore ai talenti dell’ autore. (TI Tr. Piane, 
soppresse la lettera scritta da Lorenzo a Lanfredini , netta quale 
si parli sfavorevolmente della lettera di Poliziano . e sem- 
brano in qualche modo degradarsi i di lui talenti. Questa 
Intera era stata tratta dai MS S. Pinrcntini). Poliziano avea 
i’ anno precedente dedicalo ad Innocenzo Vili la sua ele- 
gante traduzione di Erodiano , e quid Papa non solo gli avea 
scritto in quella occasione cortesemente , ma gii avea anche 
fatto regalo di duecento monete d’oro. ( Polii, ep.lib. Vili, 
ep. i. a. 3. 4- ). Poliziano avea pure ibdirizzato al Papa poco 
prima del suo innalzamento una bella ode Saffica. Polii, opp. 
Aid. i4g8. 

TI Governo di Firenze ringraziò il Papa dell’ onore , che 
fatto avea a quella città , accordando a Giovanni de’ Medici 
il Capello Cardinalizio. La lettera di ringraziamento fu scritta 
da Bartolomeo Scala, che era allora Cancelliere della Re- 
pubblica. Vedasi r.ollectio vetcruin aliquol moriamo nlorwit , 
pubblicata da Bandini itì Arezzo i;5a. 

(a) Mencken. vita Polii, p. 98 ; lettere di Languii ; Bayle 
dict. art. Leon X. Molti autori hanno indicato , sebbene senza 
prove suffieienti , un gran numero di letterati di quel tempo; 
come se stali fossero precettori di Giovanni de’ Medici. 
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ttuinèro de’ di lui precettori fu ancora Bernardo Mi- 
thelozzi , -vergati seiroo nella letteratura antica , e mo» 
derna (i). Ma allorché gli studj di quel giovanetto 
furono ditenuti più serj , quello , che ne prese mag- 
gior cura , fu Bernardo Dovizj , maggiormente cono- 
sciuto gotto il nome di Berhardo da Bibiena. 

§ X 1 IL 

Èerriardo da Bibiena. 

Questo scrittore elegante, quest’uomo di stato in* 
faticabile, che sortiva da una famiglia rispettabile, 
nacque a Bibiena fanno 1 470 , e fu in età di nove 
anni mandato a Firenze perchè vi compisse la sua 
educazione. Alcune relazioni di famiglia gli procura- 
rono 1 ’ accesso nel palazzo de' Medici. Egli seppe 
mettere cosi bene a profitto l’ istruzione , cbe vi suc- 
chiò, che già a’ dicias9ett’ anni egli era ginnto a seri, 
vere in latino colla maggiore facilità ; e poco dopo 
Lorenzo lo collocò nel numero dei suoi segretarj in- 
timi. Allorché gli onori si accumularono sopra Gio- 
vanni de Medici , Dovizj fu incaricato dell’ amministra- 
«ione de’ di lui affari. Egli rendette in questo impiego 
i servigj più importanti, e Spiegò tanto disinteresse, 
e Unta attività , che alcuni scrittori non dubitarono 
di attribuire ad esso in gran parte l’innalzamento di 
quello , che era stato già suo allievo. Per quanto 
•gravi fossero le occupazioni , alle quali si dedicava , 

— - 

(1) PanvitUo in vita Leon. X . 
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Doviz) era affabile , e<l anche scherzevole , corte ben 
ai vede dal ritratto , che Castiglione ne ha fatto nel 
ino libro del Cortigiano , del quale egli è urto degli 
interlocutori. Egli non trascurava perciò le lettere, 
• ne diede una prova sufficiente nella Calandra , la 
quale , benché non fosse la prima commedia , che 1 
moderni avesser prodotta , fece tuttavia una grande 
riputazione all’Autore , ed anche al presente è degna 
di elogio. 11 posto elevato al quale Dovixj giunse nella 
Chiesa , e la parte grandissima , che egli ebbe alle 
operazioni politiche del suo tempo , ci faranno bene 
spesso riprodurre il di lui nome nel corso di questa 
storia. Diverae sono state le opinioni sul di lui ca- 
rattere , e sui di lui talenti- 5 ma dopo il suffragio 
dell’ Ariosto (1) non si può contrastargli un merito 
eminente. 

«ì ■ • ; " ■ <: ■ ' .. 

§ XIV. 

Difetti di Giovanni de Medici. 

Se gli onori , ed i felici eventi , che nel Seguite 
ottenne Giovatali de' Medici , debbono essere in gran 
parte attribuiti alla sua prima educazione , ed ai van- 
taggi , che egli godea sotto il tetto paterno j è forza 
pure di accordare , che i difetti , che gli aono stati 
rinfacciati nella sua qualità di ecclesiastico j e. che 
sono stati tanto apparenti , derivarono probabilmente 
da quella medesima origine. I dotti , che frequenta- 
ci) Orlando furiato Cani. XXVI. Si. 48. 
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Vano il palazzo de' Medici , conoscevano meglio gli 
scritti do’ poeti , e la dottrina degli antichi filosofi , 
che non i dogmi della religione Cristiana. Lorenzo il 
Magnifico veniva riguardato cotne il capo ili quelli , 
che adottata aveano la filosofia di Platone. Egli eraei 
formato un sistema di teologia , il quale comprendeva 
opinioni assai diverse da quelle della Chiesa Rema* 
na , ed i dui rtecessarj ristiitamenti erano l’ unità , e 
l' indivisibilità dell'Essere supremo (i). Non è quindi 
inverisimile , che il giovane Cardinale abbia conside- 
rato con minore rispetto quei punti di dottrina , la 
credenza dei quali si reputa indispensabile a quelli , 
«he rivestiti sono del carattere ecclesiastico , nè che 
•gli abbia avuto sulla Divinità , e sui doveri delle 
creature intelligenti alcune idee , le quali , opposte 
alla bacchettoneria , gli fecero attribuire una certa 
indifferenza in materia di religione. Una rigorosa eco- 
nomia non era certamente . una delle prime qualità 
di Lortnto de Medici ; e forse F esempio del padre 
avrà influito sulla condotta del figlio , la di cui li- 
beralità degenerò troppo spesso in profusione , e lo 
ridusse alla necessità di adottare alcuni mezzi , che x 
portarono conseguenzè di una importanza estrema pel 
mondo cristiano. Le feste brillanti , le quali davansi 


(k) Vedi l’ altercazióne , Capitolo, Quest’ opera, come gli 
altri poemi di Lorenzo de’ Medici , e di molli de’ suoi con- 
temporanei, è slata pubblicata dai signori Nardini , e Bunna- 
juti in tirt volume intitolato « Poesie del mac. Lorenzo de’ 
Medici, e di altri suoi amici b con tempo ras si. « Londra 
1801 in 4-° In. .■ .... 


\ 
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frequentemente Bella città di Firenze , fecero proba- 
bilmente , che Giovanni contraesse un gusto pei di- 
vertimenti di questo genere, che egli viene accusato 
di avere portato ad un eccesso riprensibile durante 
il corso del suo Pontificato. Quegli spettacoli erano 
spesso accompagnati da musica , spesso era Lorenzo 
medesimo , che avea fatto le canzoni , nelle quali la 
libertà era spinta fino alla indecenza (i) ; ciò che 
non potea lasciare di allontanare di tanto in tanto 
quella gravità, che sostener dovea il giovane Cardi- 
nale , e di gettare nel suo animo que semi di dissi- 
pazione, che il clima di Roma fece in seguito ger- 
mogliare. 


§ XV. 


Giovanni si reca alT Università éi Pisa. 


Allorché Giovanni fu promosso al Cardinalato , il 
Papa dichiarò , che per tre anni egli portar t»on po- 
trebbe le insegne della sua dignità , nè aver sede nel 
Sagro Collegio. Lorenzo credette questa restrizione 
molto contraria ai suoi disegni ; ma le sue rimostranze 
furono inutili ; e siccome il Papa avea espresso il 
desiderio , che durante quel periodo di tempo il gio- 
vane Cardinale studiasse la teologìa , ed il diritto 
canonico , Giovanni partì da Firenze , e recossi a Pisa , 


\i) Sono «pienti i canti Carnascialeschi , e le Canzoni a 
ballo. Se ne parla nella vita di Lorenzo Tom. X . e nell’ ap- 
pendice di quell’ opera num. XXXIII. 
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dove r università mediante le cure del di lui padre 
era stata da poco tempo stabilita , è godea moltis- 
sima riputazione. Egli fu abbastanza fortunato per 
ascoltarvi le lezioni di Filippo Decio , e di Bartolomeo 
Sozzitti , i due più celebri professori di legislazione , 
e di diritto ecclesiastfco , e civile , che allora fossero 
in Italia (i). Giovanni , mentre ancora soggiornava in 
Firenze , avea frequentemente visitato il monastero 
de* Camaldolesi , dove si era legato intimamente in 
amicizia con Paolo Giustiniano , che egli riguar- 
dava come un secondo padre, e con Pietro Delfini , 
che era il suo modello , ed il suo maestro (a). 
Egli non dimenticò mai i vantaggj , che traiti avea 
da quella società ; ed allorché in appresso conferì 
molte grazie al monastero de Camaldolesi , mostrò 
una compiacenza di dichiarare, non solo che egli 
avea passato molto tempo in quel ritiro , ma 
•che quasi vi avea pure ricevuta la sua educazio- 
ne (a). 


(i) Fabbrtni vita Leon X. par*, io. 

(a) Sembra impossibili) , che 1’ Autore non abbia io questo 
luogo inserito alcun cenno dei meriti lelterarj di Pietro Del- 
Jìno. Quest' uomo dottissimo fu Generale de’ Camaldolesi , e 
lasciò un Volume di lettere , scritte con molto brio e molta 
dottrina , che furono stampate nel t5a'| a Venezia in foglio. 
Quel volume è di una rarità sorprendente , e si è venduto a 
prezzi esorbitanti. Delfino mori nel i5a5. 

(a) u — Adolescente suae tempore , non solum versatus 
scd pene educa tus fuerit » Fabr. in vitti Leon, X ■ peg. i* 
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5 XVI. 

Lorenzo si sforza di far abbreviate il tempo della 
prova di suo figlio. 

Addo 1490. 

Mentrechè per un effetto df commerciò continuo 
con uomini distinti per grado , per sapere , e per 
talenti , il giovane Medici acquistava un gran capitale 
d’ istruzione , e mostrava una gravità , che lo innal- 
zava al disopra dell’ età sua , il di lui padre era in- 
faticabile ne’ suoi sforzi per impegnare il Papa ad 
abbreviare lo spazio di tempo fissato per la di lui 
prova. In una lettera che porta la data degli 8 gen- 
najo i 4 qo (1) , Pietro Alamanni altro degli inviati 
di Firenze a Roma si indirizzava per tal modo a 
Lorenzo : “ Io ho ringraziata S. S. dei favori , che 
,, essa ci ha accordati nella persona di Messer Gio- 
„ vanni , è gli ho testificato quanto tutti i cittadini 
,, di Firenze ne eratìo lusingati , e quanto le erano 
,, perciò riconoscenti. Io mi sono arrischiato in se— 
,, guito nel modo più rispettoso a far parola a S. S. 
,, del punto tanto ardentemente desiderato , della 
,, pubblicità da darsi alla promozione di Messer Gio- 
,, vanni. Io ho allegato tutte le ragioni , che voi mi 
,, avete suggerito , ed ho aggiunto, che la città di 
„ Firenze , e voi in particolare sareste pienamente 
„ soddisfatti di una tale determinazione. Il Papa ri- 
,, spose addirittura , che le prescrizioni sue doveano 

— ■> — ■■■ . !. , ' ■* ..«< -"■■■■- ■ " — 1 

(j ) Fttbr. in vita Laur. Mrd. in adnot. , pag. 3o.c. 
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„ bastare a render ragione di ogni cosa , carne egli 
,, 1 ’ avea già fatto sentire per mezzo di Pietro Fi- 
„ ìippo (Pandolfni). Fece quindi l’elogio di Messer 
,, Giovanni , e ne parlò come se fosse sno figlio ; 
„ egli sapea, che si conduceva a Pisa colia maggiore 
,, decenza , e che vi era stato anche vincitore in 
,, una tesi , ciò che parve arrecasse a S. S. grandis- 
,, simo piacere. Per ciò che spetta alla fortuna di 
,, Messer Giovanni , disse il Papa , riposate pure so- 
„ pra di me , e sopra le mie cure ; io lo considero 
,, come mio figliuolo , ed io pubblicherò forse la di 
„ lui promozione nel momento , nel quale voi meno 
„ vi penserete , perchè io voglio fare per esso assai 
„ più di quello che al presente potrei dirvi Vo- 
lendo tuttavia sollecitare la conclusione di quest’ af- 
fare , e scoprire le disposizioni dei Cardinali , Lorenzo 
de' Medici spedi a Roma il suo parente Rinaldo degli 
Orsini Arcivescovo di Firenze ; ma questo mezzo non 
produsse alcun effetto, e si vede dalle lettere (i), 
che scrisse a’ tal proposito il buon prelato , che egli 
era poco adattato agli intrighi^ di Corte. I motivi , 
pei quali Innocenzo Vili fu portato a persistere nella 
sua risoluzione , sono meglio sviluppati in Una let- 
tera , che Pandolfni scrisse a 1 /orenzo il 19 ottobre 
1490 (a). Sembra , che il Papa non volesse accor- 
dare a Giovanni de’ Medici di sedere in concistoro 


( 1 ) Appendice Duro. XII. 

(a) Pabroni vita Laurea. Med. in adnot. pag. 3oa. Append, 

QUID. XIII. 
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per timore di offendere gli altri Cardinali , che non 
ancora vi erano stati ammessi , e che egli Don era 
intenzionato di tutti ricevere , perchè giudicava più 
vantaggioso ai suoi interessi , ed alle sue mire , lo stato 
di sospensione , nel quale egli tenea il Sacro Collegio. 

§ XVII. 

Giulio de Medici Priore dì Capua. 

Nei primi suoi anni Giovanni de’ Medici avea avolo 
un fido compagno degli atudj nella persona di suo 
cugino Giulio , figlio naturale di Giuliano de' Medici , 
che era stato assassinato , allorché era scoppiata V or- 
ribile congiura de’ Pazzi (r). Le sue disposizioni avean- 
lo portato alla vita militare , ed egli era entrato di 
buon’ ora nell’ ordine di San Giovanni di Gerusa- 
lemme ; poco dopo fu egli nominato da Ferdinando I 
Re di Napoli sopra istanza di Lorenzo de' Medici al 
ricco priorato di Capua (a). Grave nel suo contegno, 
attaccato estremamente alla sua famiglia , e distinto 


(i) Godio . secondo Ammirato ( Opusc. Tom. ITI pag. 108 ) , 
nacque un mese , e secondo Machiavello ( Star. Fior. Uh. 8 } 
motti mesi dopo la morte di suo padre. Ciò non ostante do- 
cumenti ancora più autentici sembrano provare , che egli era 
nato un anno prima di questo avvenimeuto , cioè nel i Ì77 , 
e che per conseguenza era più giovane di due anni , che non 
Giovanni de’ Medici suo cugino. ( Vita di Lorenzo de’ Me- 
dici T. I ). Panvinto continuatore di Platina per la vita di 
Clemente VII. ha seguilo a questo riguardo i racconti meno, 
sinceri degli storici Italiani. 

(a) Ani inir. Opu*. {. Ili , pag toa. Appendice mini . XIV. 


Digitized by Google 



63 

per ta stia vigilanza, egli si dedicò particolarmente 
alla elevazione di Giovanni , di cui fu il consigliere 
in gioventù , e da cui fu fatto Cardinale , allorché 
questi giunse al Pontificato. Si crede con ragione , 
che non solo sia egli concorso alla esecuzione di 
molte misure politiche prese da Leon X , ina che egli 
le abbia altresì suggerite, e che colla sua austerità , 
colla sua prudenza , coi suo spirito d ordine , cor- 
reggesse talvolta la leggerezza , o la prodigalità , per 
le quali quel Papa veniva rimproverato; Non apparve 
tuttavia , che egli possedesse in un grado cosi emi- 
nente queste qualità che ad esso venivano attribuite, 
allorché egli stesso ascese al trono pontificio sotto il 
nome di Clemente VII, e forse l’ingegno, ed i ta- 
lenti di Leon X non servirono meno a stabilire la 
riputazione di Giulio , di quello che 1' abilità , e la 
vigilanza di quest’ ultimo contribuissero ad innalzare 
peli’ opinione pubblica 1’ amministrazione di Leon X. 

5 XVIII. 

Pubblicazione della nomina di Giovanni de Medici 
al Cardinalato. 

Anno i49 a * 

Finalmente arrivò il giorno con tanto ardore desi- 
derato , che confermar dovea Giovanni de' Medici nella 
dignità che gli era stata conferita, e fargli prendere 
il suo luogo tra i Principi della Chiesa. 11 superiore 
del monastero di Fiesole , Matteo Bosso (a) , al quale 

(a) Matteo Bosso , e non Martino , come per errore hanno 
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la probità , ed il sapere arcano conciliato il favore 
ili Lorenzo , fu incaricato di rivestire della porpora 
romana il Giovane Medici, la i[ual cerimonia eltbo 
luogo il 9 di marzo 1/19:1 , ed il celebrante medesimo 
ce ne ha conservate le particolarità (1). “ Alla seta 
„ dell' 8 , die’ egli , Giovanni semplicemente vestito , 
„ ed accompagnato da alcune persoue , recossi al 
,, monastero di Fiesole. All' indomani , giorno di do- 
,, menica Giovanni Pico della Mirandola , c Giacomo 
„ Salviati , marito di Lucrezia , figlia di Lorenzo 
„ de Medici , giunsero al monastero con un notajo. 
„ Essi ascoltarono la messa vicino al giovane Car- 
,, dinaie , il quale ricevette la comunione con molta 
,, divozione. Il superiore benedisse quindi gli abiti ; 
„ e prendendo la bolla , ossia il breve del Fapa , di- 
,, chiarì) , che il tempo della prova era spirato. Egli 


•scritto 1 compilatori del nuovo Dizionario Storico , olle passa 
sotto il nome de' Sigg. Chandon - e Dclanduie , nacque a 
Verona, benché originario Milanese, ed entrato ne' Canonici 
regolari Lateraneusi, giunse all’ abbazia di Fiesole ; acquistossi 
mollissima riputazione colla sua dottrina, e mori in Padova 
nel i5oo. Le sue opere principali sono le Hecuperationes Fu— 
sulanae , stampale a Bologna nel , in fol. , alcune lettera 
stampale a Mantova nel 1498 pure in fui. , altre affano diver- 
se , stampale unitamente a sei discorsi in Venezia nel iSoz , 
altre opere diverse stampate nel t5oq a Strasburgo , e ripro- 
dotte in Bologna nel 1607 in fol. , ed un trattato de immode- 
rato mulicrwn citila. Oltre queste opere ; note ai bibliografi , io 
ne posseggo altra rie P anione D. N . J. Christi , Stampata in 
Bologna da de BenedictD >495 in 4' 

( • ) Recupcrationes Fesulaiuic. — Vita di Lorenzo de’ Mo- 
dici Tom. a. 
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,, espresse ì voti più ardenti per l'onore della Chie- 
,, sa, per la prosperità di Giovanni de Medici , e per 
„ quella del di lui padre , e del di lui paese. Gli 
„ diede in seguito la veste , la berretta , ed il cap-» 
',, pello , emblemi della sua dignità , indirizzandogli 
,, ciascuna volta una esortazione , nella quale lo in 
j, vitava a non usare di quegli ornamenti se non 
,, per la gloria di Dio , e per la sua propria salvez- 
,, za; i religiosi schierati intorno all’ altare cantarono 
,, il Veni Creator ,,. 

Dopo aver ricevuto in tal modo una porzione dei 
poteri Apostolici , il giovane Cardinale ne fece uso , 
ed accordò indulgenze a tutti quelli , che aveano as- 
sistito alla cerimonia , e che nell’anniversario di quel 
giorno visiterebbero l’ altare , al piede del quale si 
era fatta. La compagnia passò in seguito a far col- 
lazione , e ben presto Pietro de Medici , fratello mag- 
giore di Giovanni , arrivò dalla città con seguito nu- 
meroso di amici , montato su di un cavallo di una 
grandezza, e di una vivacità straordinaria, ornato di 
una gualdrappa tutta coperta d’oro. Al tempo stesso 
una folla di gente si era avanzata dalla porta di S. 
Gallo verso Fiesole. Fu questa avvertita di fermarsi 
al ponte costrutto sul Miignone , e tutti aspettarono 
colà il Cardinale , che fu condotto al palazzo Medici 
dal prelato , e dai principali magistrati di Firenze. 
Alla porta della Chiesa dell' Annunciata Giovanni 
smontò , ed andò ad inginocchiarsi , ed a recitare 
una preghiera innanzi all’ aitar maggiore. Egli ripetè 
questa cerimonia alla Chiesa della Riparata, e quindi 
Leone X. Tom. I. 5 
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si recò presse suo padre. Il buon superiore di Fie- 
sole non ha obbliato di parlare nel suo racconto della 
affluenza degli spettatori , delle acclamazioni , delle 
illuminazioni , e dei fuochi d’ artifizio , che si fecero 
all’ occasione di questo ingresso. Si può supporre , 
che tutte quelle feste si assomigliassero a quelle , 
che soglionsi fare o per le nozze di un Monarca , o 
per una rittoria macchiata di sangue , o finalmente 
per un trattato di pace da lungo tempo desiderato. 

§ XIX. 

Giovanni de Medici va a risedere a Roma. 

Il i u marzo 1 49? il Cardinal de' Medici partì da 
Firenze per andare a presentare i suoi omaggi at 
Sommo Pontefice , e fissar quindi la sua residenza in 
Roma. I principali cittadini lo accompagnarono in 
gran numero per lo spazio di due miglia , e la sera 
del giorno medesimo egli giunse alla sua Abbazia di 
Passignano , dove passò la notte. Quelli , che forma- 
vano il suo seguito , rimasero a Poggibonzi , borgo vi- 
cino , ed all’ indomani andarono a Siena , precedendo 
di qualche tempo il Cardinale. Gli abitanti informati 
del suo arrivo gli spedirono una deputazione incari- 
cata di condurlo nella loro città, do\ e per più giorni 
egli ricevette ogni sorta di testimonianze di rispetto. 
A queste rispose egli con una pulitezza , ed una af- 
fabilità , che gli guadagnarono tutti i cuori. Da Siena 
continuò il suo viaggio a piccole giornate , visitando 
sulla strada gli Orsini suoi parenti , i quali tutti fa- 
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ceangli a gara ricevimenti magnifici II di lui cognato, 
Francesco Cibo , figlio del Papa , venne ad incon- 
trarlo fino a Viterbo , e lo condusse a Roma , ove 
giunse il 33 , mentre cadeva una pioggia grandissima. 
A malgrado però del tempo cattivo molte persone di 
un ordine distinto erano venute ad incontrarlo , ed 
esse lo accompagnarono fino al convento di 5. Maria 
del Popolo. Nella mattina seguente tutti i Cardina- 
li , che trovavansi in Roma , si recarono a quel con- 
vento , ed all’istante condussero Giovanni all'udienza 
del Papa , che lo ricevette in pieno concistoro , e lo 
abbracciò. Tutti i membri del Sacro Collegio fecero lo 
■tjesso, e le persone del seguito del giovane Cardinale 
furono ammesse al bacio del piede di Sua Santità. Allor- 
ché egli tornò al suo alloggio , la pioggia cadeva a tor- 
renti ; e siccome il lusso non avea ancora inventato 
le carrozze , il Cardinale , e quelli , che lo accompa- 
gnavano furono bagnati a dismisura. Giusta il rap- 
porto di uno de’ suoi eompatriolti (i) , egli superò 
1’ aspettativa de’ circostanti T eseguendo appuntino ciò 
che prescrivea il cerimoniale. La sua statura , il suo 
aspetto , il suo portamento , e la giusta economia 
de’ suoi discorsi , gli davano tutta l’apparenza di un 
uomo già maturo , e gli servirono a sostenere con 
decoro la dignità di principe della Chiesa. Sono que- 
ste le notizie autentiche del primo ingresso fatto in 
Roma da quell’ uomo , che destinato era à rendere à 
quella città il suo antico splendore. La storia può 


(i) Vedasi 1* Appendice muri, XV. 


^Digìfeed by Googli 


68 

forse rigettare il racconto di vane cerimonie ; ma 
sovente un uomo fa conoscere il suo carattere per 
mezzo della condotta , che egli tiene in simili occa- 
sioni ; ed il vivo interesse , che essa eccita general- 
mente , basta per provare , che il pubblico la considera 
come una sorta di presagio. 

Non ostanti le numerose occupazioni, alle «piali si 
dedicò il Cardinale de Medici al suo arrivo in Ro- 
ma , npu trascurò egli puuto «li comunicare a suo 
padre tutte le particolarità , che degne sembrarongli 
di osservazione (i). Lorenzo gli rispose con una let- 
tera piena di savj avvertimenti , e di testimonianze 
di affetto , lettera nella quale egli diede prova dei 
rari talenti, e della grande sagacilà, ond’ era dotato ; 
e questa essendo stata scritta poco prima della sua 
morte, può essere con ragione paragonata al canto 
del Cigno (a). 


(i) Si conserva negli archivj di Firenze una delle sue let- 
tere , che pon fe stata mai pubblicala. Si troverà essa nell’ ap- 
pendice sotto il num. XVI. Questa è probabilmente la pii» 
antica produzione , che ci rimanga del suo illustre autore. 
Egli la scrisse senza alcuna preparazione all’ epoca, nella 
quale può stabilirsi il principio della sua vita pubblica; e 
sebbene lo stile ne sia molto semplice , non può leggersi 
senza interesse. 

(a) Fuh, in vita Laur. Med. app. p. 3 ia. Vedasi la vita di 
Lorenzo de’ Medici tom. a , cd il num. 61. dell’ appendice 
di quell' opera. 
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§ XX. 

Prìmarj Membri del Sagro Collegio. 

Il Sacro Collegio , allorché Govanni de' Medici ri 
prese posto , era pieno d' nomini di un merito co- 
nosciuto , ma che differivano tra loro estremamente 
di carattere, e molli di essi fecero in seguito una 
figura importantissima negli affari dell’ Europa. Il 
più vecchio era Roderico Borgia , che da trentacin— 
que anni era decorato della Romana porpora , ed 
alla sua qualità di Cardinale riuniva da molti anni 
il titolo di Arcicancelliere della chiesa. Egli era di 
una famiglia rispettabile di Valenza in Ispagna detta 
de’ Lenzuoli. Suo zio materno Alfonso Borgia essendo 
asceso al trono Pontificio sotto il nome di Calisto III, 
Roderico era stato chiamato a Roma. Egli avea lasciato il 
suo nome per quello di Borgia , ed era stato creato 
Arcivescovo ‘di Valenza, poi Cardinale del titolo di 
S. Nicolò all’ età di soli venticinque anni. La sua vita 
privata era stata costantemente l’ obbrobrio del suo 
stato: egli aveva mantenuto un commercio illecito con 
una dama romana nominata Vannoza , la quale per 
la sua bellezza , e la piacevolezza delle sue maniere 
possedette lungo tempo in primo grado il cuore di 
quell’ amante. Sembra , che egli avesse per la mede- 
sima utl costante e reale attaccamento , e che egli 
la considerasse come Una legittima sposa. Egli ne eb- 
be molti figli , e si occupò più che d’ altro del loro 
stabilimento. Iniziato nei misterj della politica , egli 
era stato incaricato , non ostante l’ irregolarità della 

\ 
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«uà condotta, di molte ambasciate importanti , e par- 
ticolarmente della missione diretta a conciliare le 
differenze insorte tra i Re di Portogallo, e di Ar- 
ragona intorno alla corona di Castiglia. La natura 
Don avealo formato per essere mediatore , ed egli 
non ottenne in quella missione il suo intento. Al 
euo ritorno fu egli sul punto di perire per una vio- 
lenta burrasca , che si sollevò sulle coste del mare 
Ticino a Pisa , e due dei vascelli , che accompagna- 
vano il suo , sui quali trovavansi ceuto ottanta per- 
sone , e tra queste tre vescovi , e molti nomini di- 
stinti per la loro dottrina , o pel loro grado , furono 
sepolti ne’ flutti. Se si dee credere intieramente ciò , 
cbe intorno al di lui carattere hanno lasciato scritto 
i di lui contemporanei , Rodcrico Borgia , che fu Papa 
in seguito sotto il nome di Alessandro VI , non di- 
minuì di molto quella disgrazia , sottraendosi al nau- 
fragio. Se alt’ incontro egli avesse avuta ' comune la 
sorte con quelli che perirono , la di lui morte avrebbe 
servilo di un bastante compenso per la perdita di 
tutti gli altri. 

Il Sacro Collegio contava tra gli altri suoi membri 
Francesco Piccolomini , nipote di Pio 11 , conosciuto 
altresì sotto il nome celebre di Enea Silvio ; egli non 
avea se non diciassett' anni , allorché nel >46o suo 
zio aveagli conferita la dignità di Cardinale. La re- 
golarità de’ di lui costumi , ed il suo zelo ad adem- 
pire i doveri del suo stalo , formavano un contrasto 
maraviglioso coll’ audacia , e colla dissolutezza di Bo- 
derico Borgia , ed in seguito le belle di lui qualità. 
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determinarono il Conclave a sceglierlo per sanare le 
ferite , che durante il corso del suo pontificato Borgia 
area fatto alla Chiesa. Egli prese il nome di Pio III , 
ma la poca durata del suo regno fece svanire le 
Speranze , che concepite si erano al suo innalzamento. 
Nel numero di quelli , la di cui promozione era do- 
vuta a Sisto IV, trovavasi Giuliano della Rovere , 
Cardinale del titolo di S. Pietro in Vincoli. L’ ambi-> 
rione , e lo Spirito guerriero di questo principe della 
Chiesa , sembravano averlo destinato a tutt’ altro -im- 
piego ; ma in quel tempo vedevansi talvolta riunite 
in una mano il pastorale , e la spada , e di questa 
anziché di quello si servì la Rovere per giugnere alla 
Suprema dignità , della quale fu investito sotto il 
nome di Giulio II. Nella stessa promozione era stata 
data parimenti la dignità di Cardinale del titolo di 
S. Giorgio a Raffaele Riario , che alla istigazione di 
Sisto IV suo prozio avea figurato fra i primi nella 
sanguinosa congiura de ’ Pazzi. Per tal modo adunque 
Giovanni de' Medici , prendendo posto nel Sacro Col- 
legio, trovossi vicino ad un uomo, che avea lordato 
le mani nell’ assassinio di suo zio , ed attentato ai 
giorni di suo padre ; ma la gioventù , e l’inesperienza 
di Riario , aveano diminuito l’enormità di un delitto 
commesso coll’ autorizzazione del Sommo Pontefice , 
ed il ravvicinamento delle due famiglie , di quella 
del Papa , e di quella de' Medici , avrebbe forse scan- 
cellata la memoria di quell’ avvenimento , se il pal- 
lore , e f imbarrazzo del Cardinale non l’ avessero 
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rinfrescata (i). Tra quelli, che sortivano da famiglie 
sovrane , o illustri , il primo grado apparteneva dopo 
la morte di Giovanni di Arragona , figlio di Ferdi- 
nando Re di Napoli , al Cardinale Ascanio , fratello di 
Lodovico Sforza , che sosteneva con molto splendore 
la propria dignità. Gli Orsini ; ed i Colonna , gode- 
vano di una grande influenza nel Concistoro, e la 
nobile famiglia Caraffa , che era stata per molto 
tempo considerata come una delle principali del regno 
di Napoli , avea essa pure il suo rappresentante nel 
Sacro Collegio nella persona di Oliviero Caraffa , che 
ne era uno dei membri più rispettabili. 

§ XXI. 

Vien confidata al Papa la guardia di Zizim 
fratello del Sultano Bajazet. 

Nel numero de’ Cardinali creati da Innocenzo Vili, 
insieme a Giovanni de' Medici , trovavasi Pietro d Au~ 
lusson , grau maestro di Rodi , al quale questo onore 
era stato conferito per aver egli rimesso tra le mani 
del Papa un Principe, che il furore di suo fratello 
avea costretto a cercare rifugio tra popoli , la di cui 
credenza era opposta alla sua. Maometto II, morendo 
nel i4d3j lasciò il suo vasto impero ai due suoi fi- 
glj Bajazet , e Zizim. Bajazet volle prevalersi del suo 
diritto di maggioranza per escludere suo fratello , che 


(i) Vita di Loruruo de ’ Medici X. 1. 


Digitized by Google 




A 

sì era sformato di supplire coi suoi meriti allo STan-* 
faggio portato dall' ordine della sua nascita (a). I 
principali capi delle truppe si divisero tra i due Prin- 
cipi ; e forse la bravura , ed i talenti del Duca di 


(a) Quésto Principe Turco , che gl’ Italiani generalmente 
hanno indicato in que’ tempi col nome di Gemma Sultano, 

devea essere fornito di molti talenti , e possedere cognizioni , / 

che non cosi facilmente si sarebbe alcuno immaginato di tro- 
vare in un Turco , e meno ancora in un Sultano , educato 
nella mollezza , e nell’ indolenza asiatica. Sembra altresi , 
eh' egli fosse ben istrutto nella lingua Italiana, ed amasse la 
lettura de' libri , scritti In questa lingua , e forse particolar- 
mente di quelli, che trattavano di Geografia. Nella Biblioteca 
della R. Università di Torino, ricca di preziosi volumi, uno / 

se ne trova degno di moltissima osservazione , che prova 
T erudizione di Zizim , ed il 6ub gusto per le materie Geo- 
grafiche , e contiene una lettera manoscritta , e probabilmente 
autografa di Francesco Bei litighici i Fiorentino , eh’ io mi 
sono fistio sollecito di trascrivere , e di riferire in questa nota , 
non essendo stata giammai , eh’ io Sappia , pubblicata , e non 
essendo neppur noto 1’ aneddoto bibliografico, che a quella 
ha dato origine. — È nota bastantemente 1’ edizione origi- 
nale , fatta probabilmente verso il 1480 della Geografia di 
Tolomeo , recata in versi Italiani da Francesco Berlinghieri , 
e corredata di tavole geografiche incise in rame , le quali ne 
formano il maggior merito bibliografico. Questo libro è stato 
con una operetta a parte illustrato dal celebre sig. de Murr , 
al quale la scienza bibliografica deve molti altri scritti inte- 
ressanti. 11 volume in foglio stampato , il quale trovasi nelle 
più cospicue biblioteche , e del quale trovasi nella R. biblio- 
teca di Brera anche un superbo manoscritto in pergamena con 
nobilissime miniature ; porta in fronte stampato in carattere 
maiuscolo il titolo seguente. In questo volume si contengono 
sepie giornate della geografia di Francesco Berliigeri Fiorai— 
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Calabria contribuirono meno die noti quella circo-» 
stanza a preservare l’ Italia dalle rovine , che i Turchi 
meditavano , allorché erano padroni di Otranto. Dopo 
nna lotta, che durò molti anni, e fu segnalata con 


tino allo illustrissimo Federigo Duca d Urbino. * — L’ esem- 
plare magnifico di Torino porta invece infine del titolo stam- 
pate le parole : allo illustrissimo Gemma Sultan. — Nel ro- 
vescio della pagina si legge manoscritta la lettera seguente , 
esattamente trascritta , come sta nell’ Originale. 

« Riguardando co vigilami occhi della perspicace mente a 
» chui maxime la nostra else alquanto aspra per la novità et 
n indissuetudine de barbari nomi : almeno utile a-.sa et ne- 
» cessarla Geographia in verso in lingua fiorentina composta 
» dovessi dedicare el tuo serenissimo patre Meemet innanzi a 
» tutti aparue si per le sue molte et maxime quasi inctedi- 
» bili uirtù si per esser di tale fàcnltate studiosissimo si per 
» imperiture a grandissima parte de lo nniuerso a lui aparte— ' 
n netta- Ma poi che la sua felicissima alma parli di questa 
» misera uita ne sapendo se a suoi proprii figliuoli tale opera 
» grata si fosse a quello che et per sapientia et per disciplina 
» militare a tempi nostri apresso di ciascheduna gente con 
» qualunque di quelli antichi imperatori si poteua contraine- 
» rare uolgere deliberai. Quello anchora poco di poi di vita 
n priuo incanii che tale opera uedessì la quale benché Guido 
» duca illustrissimo habbia allui non si addirixtaua. Credo 
» certamente che o per la mia aduersa fortuna adiuenuto sia 
n o per qualche celeste fato che alla uostra serenissima aasa 
» la colessi riseruare et benché 1 autore non fosse di tanto 
» pregio deguio di più nientedimeno non potrebbe essere la 
» materia tractando del sito uuiuersale della tetra. Delle co- 
li gnile regioni de mari de monti de fiumi de popoli de lagi delle 
n paludi degli stagni del isole de fonti delle sclue delle citta de 
» porti delle terre de promontori delle diuerse nrutationi de 
n nomi delle tliemologie et cagioni di quelli di costumi et 
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azioni sanguinose, la vittoria dicbiarossi in favore di 
Bajazet. Per sottrarsi al fatale cordone , Zizim si 
gettò nelle braccia del gran Maestro di Rodi, e la 
di lui moglie , e i di lui figlj si rifugiarono contem- 


» consuetudini dalle nostre molto abbonenti de quasi tutte 
» le chose et in pace et in bello degne di memoria celebrati. 
» de molti huomini in molti luoghi da tutti reputati exccl- 
» lentissimi. Ma di poi per uulgatissima fama et maxime per 
» Pauolo da colle nostro caro cittadino et alla tua M. deuo- 
» tissimo hauendo inteso quanto a quella fossi grato uedero 
n tale opera chosi chome al tuo fratello per amore della felice 
» memoria della S. M. di uostro padre la quale a le tue molte 
» marauigliose uirtuti et doctrine non derogando il presente 
» uolume presentare deliberai che delle nostre uigilie quali esse 
» si sieno meritandolo nel tuo regno ti ricordi. Vale. Franccscho 
n Berlinghieri fiorentino. Die XXXI Maii MCCCCLXXXIV. 
tj Florentie n. 

Nel foglio seguente trovansi manoscritte in messo a Vaghe 
miniature innansi allo stampato le seguenti parole • Liber Gco- 
graphia di Francesco Berlinghieri Fiorentino allo illustrissimo 
Gèmma Sultana laddove in altri esemplari egualmente mi- 
niali fe scritto : allo illustrissimo Federigo Duca d Urbino. 
Di lavoro elegantissimo è il contorno di questa prima pagina ; 
e per far piacere al principe Turco vi si veggono miniale nella 
inisiale i principali monumenti di Costantinopoli , ed in uno 
scudo d’ armi in fondo alla pagina medesima risplende la 
meszaluua. A fianco verso le metà della pagina vedesi di- 
pinto il combattimento di un lione con un animale favoloso , 
forse emblematico , che non si saprebbe ben deserivcre. Non 
cade altronde alcun dubbio sulla genuinità di questo volume, 
de 1 suoi accessorj , e della lettera riferita , giacché sul vo- 
lume medesimo trovasi in una iscrizione nobilissima , e di 
carattere non recente , il passo seguente : Ptolemeus ìialicus 
Bysantio udvectus • principum Bibliothtcis ad Pingonianam 
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poraneamente in Egitto. Il gran Maestro lo ricevette 
in una maniera onorevolissima tanto per l' ospite f 
quanto per quello , che lo accoglieva ; ma d Aubusson 
temendo di attirare sull’ isola di Rodi tutte le forze 


tandem ex empio pcrvenit. È dunque credibile , che questo 
sia 1’ esemplare di dedica , come ora direbbesi , presentalo a 
Zìzim , o a Gemma ; che autografa sia la lettera del Bcrlin- 
ghieri, sebbene essa non faccia mollo onore alla sua lingua v 
nè al suo stile , nè alla sua ortografìa ; che da Gemma sia 
stato quel volume spedito a Costantinopoli , o sia colà pas- 
sato dopo la di lui morte , e quindi sia tornato per qualche 
vicenda in Italia , ove servi prima d’ ornamento alla Pingo- 
niana , c quindi alla Biblioteca dei Duchi di Savoja. 

Molle cose possono dedursi dal testo di quella lettera, e piu 
voloniieri perciò mi sono indotto a pubblicarla. Sembra potersi 
«la quella inferire , che anche Maometto // amasse le lettere, ed 
in particolare la Geografìa; che molte relazioni avessero gli 
Italiani 9 ed i Fireniini in particolare cogli Ottomani , sebbene 
ardentissima fosse la guerra di questi ultimi colla cristianità ; 
che Gemma avesse molla coltura , ed avesse esternato con 
Paolo da Colle , forse inviato dalla Repubblica Fiorentina t 
il desiderio di vedere la Geografìa di Tolomeo , messa in verso 
dal Berlinghieri , e finalmente che si nutrisse in Italia qual- 
che speranza di veder Gemma sui trono di Bizanzio , giacché 
Berlinghieri il prega di ricordarsi nel suo regno delle sue vi- 
gilie. Ciò, che fa sorpresa , si è il vedere quell’ Autore rine- 
gare 5 o ritrattare la sua dedica anteriormente fatta , affine di 
poter offrire il libro al nuovo Mecenate Turco ; giacché in 
quasi tutti gli esemplari si trovano stampate le parole : allrt 
illustrissimo Federigo Duca d Urbino ; eppure nella lettera 
è de*. lo che a quello non si addirizzaua . Cominciava dunque 
a mancare fino da quel tempo la buona fede anche tra i let- 
terati. 
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de turchi , spedi Zizirn in Francia. Poco dopo quél 
Principe fu trasferito a Roma, dove fece un pubblico 
ingresso il 3 o marzo 1489. Considerazioni di politi- 
ca , se non pure d umanità , portarono Innocenzo Flit 
ad accoglierlo con bontà ; e Francesco Cibo ebbe or- 
dine di accompagnarlo per tutta la città con nume- 
roso seguito di nobili. Condotto all’udienza del Papa, 
che lo ricevette in pieno Concistoro , Zizim non si 
attenne all’ ordine del cerimoniale. Benché gli fosse 
stato raccomandato di piegar le ginocchia , e di ba- 
ciar il piede di S. S. , egli si avanzò con passo fermo , 
e senza piegarsi , ed accostò quindi le sue labbra 
alla spalla del Papa. Egli fu alloggiato nel palazzo 
Pontificio ; e sotto pretesto di fargli onore , ma in 
realtà per impedirgli di fuggire , gli si diedero delle 
guardie. Mentre egli trovavasi in quella situazione , 
si volle attentare alla sua vita. Cristoforo Castagno , 
gentiluomo della marca di Ancona , avendo ricevuto 
la promessa di una magnifica ricompensa , ed in par- 
ticolare del governo di Negroponte , portossi a Roma 
per eseguire quell’ orribile disegno. Essendosi suscitato 
qualche sospetto , si scoprì , che Castagno era di fre- 
sco arrivato da Costantinopoli : fu dunque arrestato , 
e confessò in mezzo alle torture il suo delitto. Baja- 
zct cercò di diminuire i suoi timori , che calmar non 
potea finché vivesse il fratello , pregando il Papa di 
tenere quel Principe strettamente custodito , ed egli 
pagò questo servigio con reliquie , e somme grandiose. 
In conseguenza Zizim. rimase prigioniere in Roma 
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durante il Pontificato di Innocenzo Fili , ed una 
parte ancora di quello di Alessandro FI (i). 


(1) In quella occasione I’ Imperatore de’ Turclii fece conse- 
gnare al Papa la punta della lancia , che fu conficcata nel 
corpo di Gesù Cristo; reliquia , che secondo un’antica Cro- 
naca erasì conservata a Costantinopoli fino alla presa di quel- 
la città fatta dai Turchi. Essa fu allora sottratta alla profa- 
nazione da un cittadino , dal quale comperolla il Sultano per 
la somma di settantamille zecchini. Si sollevarono de’ duhbj 
sulla autenticità di questa reliquia tra i membri del Sacro 
Collegio. Alcuni pretesero , che la vera lancia trovavasi a 
Norimberga, altri dissero, che era alla Santa Cappella di 
Parigi. Innocenzo FUI non fece alcun conto delle loro osser- 
vazioni , ed il giorno della Ascensione portò egli stesso pro- 
cessionalmente la reliquia , contenuta in un reliquiari* di cri- 
stallo. Questa cerimonia talmente lo incomodò , che non gli 
riusci di terminarla. Vedasi il Diario di Bur cardo nelle noti- 
aie dc’MSS. del Re, T. I. , 91. Non si desiderò mai tanto 
ardentemente di procurarsi delle reliquie , quanto in quell’ epo- 
ca. Bartolomeo Scala , Cancelliere della Repubblica Fioren- 
tina , scrisse officialmente una lettera al Gran Turco , colla 
quale s' implorava l’ intervento di quel principe per ottenere 
dai Ragusei la restituzione del braccio sinistro di S. Giovanni 
Battista . che essi aveano intercettato , mentre veniva traspor- 
talo a Firenze. Bandini monumenta pag. 17 ( Molti fatti si 
sarebbero potali uggiugnere in questo lungo , e Jra gli altri 
quello della corona di spine , data in pegno per grandiosa 
somma ai Genovesi. Per altro le diverse tipsanograjie stam- 
pate assegnano il possesso della lancia a molti luoghi , che 
non furono nominati nel Coneistore al tempo di Innocente 
Vili. ) 
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§ XXII. 

J! omeri , che annunciano vicine calamità. 

Sebbene l’Italia godesse da qualche tempo tran- 
quillità , rinnovavansi tuttavia frequentemente alcuni 
romori , i quali minacciavano vicine calamità. Gli 
spaventi , i presagj , che d’ordinario precedono le 
commozioni nell’ ordine politico , benché non siano 
da riputarsi gli effetti di cause soprannaturali , non 
sono sempre tuttavia da deprezzarsi. Le gregge per 
istinto cercano un asilo all’avvicinamento della tem- 
pesta; e l’uomo stesso può talvolta provare un ter- 
rore segreto , risultante da un concorso di circostan- 
ze , il quale , benché non equivalente ad una positiva 
dimostrazione , è bastante tuttavia a persuadere a 
spirili ardenti , e portati all' entusiasmo , che grandi 
sventure non sono lontane. I popoli sono pronti sem- 
pre a ricevere, ed a comunicare queste impressioni, 
e la stessa credulità diventa qualche volta la prova 
di un pericolo imminente. Mentre i discorsi arditi, e 
spaventevoli di Savonarola , che allora era al più 
alto grado della sua fatale popolarità , faceano tre- 
mare tutta Firenze , uno straniero apparve , per quanto 
fu detto , in Roma , sotto 1’ aspetto di un mendicante, 
e di un insensato. Tenendo un Crocifisso in mano , 
corse le piazze pubbliche , predicendo con veemenza 
molte calamità, che doveano in breve affliggere prin- 
cipalmente le città di Firenze , di Venezia , e di Mi- 
lano. Ma egli ebbe l’ imprudenza di determinare il 
tempo , in cui cominciare doveano le turbolenze , il 


Digitized by Google 



8o 

che schivar dee sempre un abile profeta ; e fece una 
pazzia ancor più grande , dicendo , che ben presto 
apparirebbe un pastore celeste, il quale riunirebbe i 
fedeli dispersi. Non essendosi questo verificato , la 
profezia cadde nel disprezzo. Ciò nuli’ ostante l’entu- 
siasta ebbe la fortuna di rientrare nella sua oscurità , 
senza avere provato la sorte , alla quale in tutti i 
luoghi , ed in tutti i tempi i profeti , ed i falsi pro- 
feti giungono rare volte a sottrarsi. 
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SOMMARIO CRONOLOGICO. 

ANNO l493. 

Staio della letteratura in Roma all’epoca dell’arrivo 
di Giovauni de’ Medici in quella città. — Pomponio 
Leto. — Callimaco Esponente. — Paolo Cortesi. — 
Serafino Aquilano. — Stato della letteratura in altre 
parti d’Italia. — Accademia Napoletana. — Giovanni 
Pontano. — Paragone delle sue poesie latine con 
quelle ài Poliziano. — Giacomo Sannazaro. — Ar- 
cadia , ed altri scritti di questo autore. — Inimicizia 
tra i letterati di Napoli , e quelli di Firenze. — Ca- 
nteo. — Altri membri dell'accademia Napoletana. — 
Stato della letteratura in Ferrara. — I due Strozzi ■ 
— Il Bojardo. — L’ Ariosto. — Francesco Cieco. — 
Niccolò Lelio Cosmico. — Guid' Ubaldo di Montefel- 
fio, Duca <f Urbino. — Francesco Gonzaga , Marchese 
di Mantova. — Battista Mantovano (a). — Lodovico 
Sforza incoraggia i talenti. — Lionardo da Vinci. — 
Letterati di gran merito alla corte di Milano. — I 
Bentivoglio di Bologna. — Urceo Codro. — Pietro 
Crinito. — Aldo Manuzio. — Questo celebre stampatore 
si collega con Alberto Pio , Principe di Carpi , e con 
Pico della Mirandola. — Egli stabilisce i suoi torcbj 
a Venezia, e vi fonda un’accademia. — Riuscita della 
sua impresa. 


(a) Io ho credula questa indicazione migliore , cioè più pre- 
cisa , che quella dell' originale : Il Mantovano. 

Leone X. Tom. I. 
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GAPITOLO II 


/ 


§ I 


Stato della letteratura in Poma nel i4g2- 


Sebbene molte cause concorressero a rendere Ih 
città , che così dicevasi Roma allora per antonomasia , 
la capitale della Italia , essa non era tuttavia illu- 
strata nè dal numero , nè dalle opere degli scrittori , 
che dal rinascimento delle lettere in poi e6*a area 
prodotti , o incoraggiati. Si era bensì tentato sotto il 
Pontificato di Paolo 11 di stabilire in Roma un’ ac- 
cademia per la ricerca delle antichità ; ma la diffi- 
denza di -quel Papa , orgoglioso del pari che ignoran- 
te, avea fatto andare a vuoto il progetto , e gettati 
nei ferri , o fatti spirar ne’ supplizi gli sfortunati mem- 
bri di quella società- Tra quelli che sopravvissero a 
queste crudeltà, trovossi Giulio Pomponio Leto , il 
quale avea fino da quel tempo rimoto renduti coi 
suoi scritti , e colle sue fatiche , grandi servizj alla 
letteratura. All’ amicizia di Bartolomeo Platina , che 
era stato suo compagno di studj , e di sciagure , e 
che morì nel i48i , egli era debitore di una casa 
comoda circondata di boschetti di alloro , nella quale 
giunse ad una età molto avanzata ; consacrandosi in- 
tieramente alla società de’ letterati suoi amici ( i). 11 di 


(i) Pomponio era originario della Calabria. Vi ha motivo 
di credere , olle non fosse nato di legittimo matrimonio : i 
tuoi ammiratori, non ostanti tutte le loro ricerche, non han- 
no potuto scoprire alcuna cosa rapporto agli autori de’ suoi 
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lai confratello Filippo Buonaccorsi , meglio conosciuto 
sotto il nome accademico di Callimachus cxperiens , 
essendo spaventato dalla barbarie di Paolo li , avea 
cercato un asilo in Polonia, dove sotto i regni suc- 
cierai. È fuori di dubbio , che il suo nome di Julius Pompo nius 
Laetus era puramente accademico , ma qualche volta . ed an- 
che secondo la situazione de’ suoi a (là ri , egli sostituiva al co- 
gnome di Laetus quello di Fortunatus , o Infortunatus ; e Vossius 
de hist. Latititi, lih. III. pag. 6t5 , suppone , che Julius Pom- 
ponius Sabinus sia la stessa cosa conte Julius Pomponius 
Laetus. Appare dalle lettere di Poliziano , che que’ due illu- 
stri letterati mantenessero tra loro continua corrispondenza , 
C che Pomponio comunicar volesse al primo il frutto delie 
curiose ricerche , che egli avea fatto negli antichi monumenti. 
Sappiamo da Crinito , che Pomponio fece avere a Lorenzo 
de’ Medici un marmo aulico sul quale era figurato il Calen- 
dario Romano. Nelle lettere di questo scrittore si parla tanto 
sovente della famiglia de’ Medici , che puh con ragione pre- 
sumersi aver egli mantenuto colla medesima relazioni , che 
dovettero moltiplicarsi , allorché il Cardinale de’ Medici sta- 
bili la sua residenza in Roma. JLe opere di Pomponio sono 
assai numerose, e molle sono sute piti volte ristampate , ma 
la più utile è la sua descrizione delle antichità di Roma: 
Erasmo loda 1’ eleganza naturale dello stile di quell’ autore . 
u Pomponius Laetus eleganlia Romana conteutus nihil affé c- 
tavit ultra ». Bartolomeo Maritano nelle Fussiane II. ofs ■ 
ha pure apprezzalo il merito di Pomponio , che egli ha col- 
localo accaulo a Torteilio , ed a Biondo, u Scripsere rutilo 
pene discrimine , vera pariter , et falsa , opta ati/ue inepta ; 
tamen eos qui primi omnium Itane seribeudi provituiant ag- 
iresti suiti , ob eam causarti non indignos laude exisùmavi- 
nuis , quod ad piura uti/ioraque invenienda viarn poster is 
estendesse videmus a. Sono a Pomponio dovute le prime edi- 
zioni di molli autori classici latini , tra le quali suno degne 
di osservazioni le seguenti: Terentius Farro. Fcn : t\qq in 
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cessivi di Casimira , e di Giovanni Alberto , fu rive- 
stito di alcuna delle cariche principali dello stato. Il 
favore segnalato di questi Principi non poteva non 
eccitare contro di lui la gelosia de' loro sudditi ; ma 
la virtù , o la buona sorte di Buonaccorsi trionfò 
degli attacchi de’ suoi nemici , ed egli conservò le sue 
dignità , e continuò a godere di tutti i suoi onori 
fino al termine della sua vita (i) (a). 


4 : Silius Ilaticus : Bomae 1471 in foi. Quintus Curtius: Bo- 
ttate , per Gcorgmm Laver absque omni nota j (che però non 
è posteriore al ifóo) e Columella , pubblicato nei Rei Rusli - 
cae scriptores : Bonon. 4 in foi. Pomponio prese in que- 
st 1 ultima edizione il nome di Fortunatus , il che fece crede- 
re al bibliografo Debure , che egli fosse tutt’ altro che Pom- 
ponio Leto. Vedi la tavola gen. della bibliografìa istruttiva 
alla parola Pomponius. ( Leto è anche stalo il primo editore 
di Pesto, stampato però la prima volta senza data.). 

f t) Questo illustre letterato nacque a S. Geminiano nel 
1437. Egli era di una famiglia nobile , della quale lasciò il 
nome al suo ingresso nell 1 accademia Romana per prender 
quello di Callimaco , che probabilmente egli credette esprimerà 
in Greco ciò che Buonaccorsi significa in italiano. Zeno sup- 
pone , che egli aggiugnesse il cognome di experiens a cagione 
delle vicende, che egli aveva provato ; ma è probabile , che 
«gli volesse dare ad intendere piuttosto , che ogni dottrina 
deve essere fondata sulla esperiensa. Casitalicio , poeta con- 
temporaneo , prelato della Chiesa Romana , allude alla fuga 
di Buonaccorsi in Polonia ne 1 versi seguenti , Barbo essendo 
il nome di famiglia di Paolo IL 

Callimacus , Barbos fugiens ex urbe Jvrores , 

Barbara quae fuerant regna , latina fecit. 

La storia degli affari di Ungheria , che Buonaccorsi scrissa 
ad istanza del grande Mattia Corvino , era preferita da Paolo 
Giovio a tutte le storie composte dopo Tacilo. (Voss. da Uisu 
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Le sventure della Società accademica di Roma aveano 
considerabilmente indebolito la coltivazione delle let- 
tere in quella città ; ma a questa disgrazia in qual- 
che modo pose riparo Paolo Cortesi , il quale ancora 
giovane si fece celebre col suo dialogo intitolato : De 
liominibus doctis , che egli dedicò a Lorenzo de Me* 
dici (i). Poliziano non accostumato a prodigare elogj , 


Lat . lib. ìli. pag. 619.} Questo scrittore mori a Cracovia 
nel i \ </> ; ed il suo corpo è stato rinchiuso iu un sarcofago 
di bronzo. 

fa ) lo ho posseduto per lungo tempo un codice manoscritto 
in pergamena di un volume in 4 ragionevole , contenente 
una quantità di epigrammi latini di questo Callimaco , la 
maggior parte inediti* Io aveva acquistato quel codice dalla 
celebre libreria Saibanti di V erona. Gli epigrammi , che io 
mi sono presa la pena di leggere , non annunziavano a vero 
dire grandissimi talenti poetici nell 9 autóre $ erano però di* 
retti ai più grandi letterati di quell 9 epoca , a Guarino Ve- 
ronese , a Bernardino Rota , a Giacomo Antiquario , allo 
Aurispa y al Polizia/io , al Cantalicio , ad un Tito poeta lau- 
reato ec. e potevano servire in qualche modo alla storia let- 
teraria di quel tempo. Io cedetti alfine il detto codice alle 
istanze reiterate del sig. Sierakowshy , gentiluomo polacco , il* 
lustre per le sue cognizioni neW antiquaria , nella storia let- 
teraria , e nella bibliografia . È sperabile 9 che per questo 
mezzo i versi inediti di quel poeta vedano la pubblica luce. 
JVon ommetterò che il sig. Sierakowsky volle persuadermi 9 
che questo Callimaco fosse originariamente polacco , e che , 
essendo un povero prete , fosse andato a Roma per cercare 
fortuna e ve V avesse co 9 suoi talenti trovata. Nelle edizioni 
francesi si è storpiato stranamente questo nome * e si è stampato 
talvolta Buonacorti , e tal 9 altra Buannoccorti • 

fi} La lettera dedicatoria non fa meno onore all’ autore, 
ebe a quello , al quale è indirizzata. L’ opera medesima eh* 
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non perché egli fosse geloso degli altrui talenti , iìAh 
perchè egli era sincero , e le di lui cognizioni lo fa* 
eeano giudicar sanamente del merito , e dei difetti 
di un’opera, accordò molti elogi a quella produzio- 
ne. Alcuni anni dopo , essendo stato nominato Nolajo 
Apostolico, Cortesi riunì una nuova società , i di cui 
membri si raccoglievano presso di lui , ed occupa- 
vansì , benché senza alcun particolare regolamento , 
o a scorrere i libri , che componevano la di lui bi- 
blioteca , o a conversare sopra oggetti letterarj. Oltre 
il trattato , del quale abbiamo fatto menzione , Cor- 
tesi fu pure autore di molte altre opere (i) ; ma la 
sua morte immatura non gli permise di raccogliere 
tutto il fruito de’ suoi talenti , e delle sue fatiche. 

Tra quelli , che frequentavano le adunanze lette- 
rarie di Cortesi , era il poeta Serafino Aquilano. In 
un’epoca, in cui la lingua Italiana lottava ancora 
contro i suoi difetti , le opere di Serafino non erano 
senza un deciso merito. Questo scrittore nato nella 


be grande incontro , e gli amici di Cortesi Io invitarono a 
pubblicarla. Rimase tuttavia inedita fino all’ anno i;3.{ > nel 
quale Maiiini la fece stampare sopra un esemplare trovalo ila 
Alessandro Politi a S. Gemiuiano. 

(i_) Tra gli scritti di Cortesi trovanti molte opere di teolo- 
gia , ed un trattato de Cardina/atu. ( Tirai». Storia della leu, 
hai. Tom. VI. pag. 85 , e t»3a. }. la mi altro rumo di lette- 
ratura fu egli superato da AUssandi o suo fratello , uno di 
quelli , che scrissero in quel secolo con maggiore eleganza in 
versi latini , come Io prova il suo poema eroico , che ha per 
titolo : Laudes bellicae Matlhiac Corvini /furi sarine regii. 
Carni, iilust. Poct. Iial. Ili- >5~. 
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città d’ Aquila , nell’ Abbruzzo , usciva da una fami- 
glia rispettabile. Passò egli una parte della sua gio- 
ventù alla corte del Conte di Potenza, dove imparò 
la musica. Tornato nel suo paese , si diede per tre 
anni allo studio delle opere di Dante e di Petrarca , 
poi venne in Roma al seguite del cardinale Ascanio 
Sforza. Egli cangiò di soggiorno ogni qualvolta i fa- 
vorì dé’ grandi furono atti a farlo passare presso di 
loro. Egli fu veduto successivamente al servigio , o 
alla corte del Re di Napoli , del Duca di Urbino , 
del Marchese di Mantova , del Duca di Milano , e 
finalmente di Cesare Borgia. Non è sorprendente , 
che cercato egli fosse per addolcire le molestie , o 
per allontanare la noja , compagni perpetui della 
grandezza ; perchè egli avea il talento di cantare sul 
liuto parole, che egli componeva in quell'istante, ed 
era uno de’ più celebri improvvisatori del suo tempo. 
Questa particolarità spiega , perchè egli abbia avuto , 
vivendo , maggiore celebrità, che dopo la sua mor- 
te (i). 


(i) Le opere di Serafino sono siate più volte ristampate ai 
principio del secolo XVI. La prima edizione fu fatta a Roma 
nel i5o3 ; ma quella data dai Giunti nel i5i6 b più bella , a 
più corretta. Serafino componeva in fretta : pure alcuni paesi 
da' suoi scritti provano , che egli avea molla vena naturale. 
Noi citeremo i versi , che si trovano in principio del Suo ca- 
pitolo sul SODDO : 

Placido sonno , che dal ciel in terra 
Tacito scendi a tranquillar la mente , 

E de’ sospir a mitigar la guarnì 1 
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§ II. 


Stalo della letteratura in altre prfrti <T Italia. 

Accademia di Napoli. Pontano. 

Questi erano i principali talenti , che si applica- 
vano in Roma alla letteratura , allorché il Cardinale 
de Medici venne a stabilire in quella città la sua 
residenza ; ed è forza confessare , che malgrado gli 
sforzi del piccolo numero di scrittori distinti , che 
noi abbiamo citato , le belle lettere non arcano fatto 
fino a quel tempo in quella città i progressi , che la 
munificenza di Nicolò F, e l' esempio dato da Pio II 
potevano indurre a sperare. Si deve altresì -accordare , 
che in ogni altra città d’ Italia le lettere , e le scienze 


Ben lai tu spesso i miei dcsir contenti , ‘ 

Che in lieto sonno a me cominci quella , 

Che pasce il cor de si lunghi tormenti, 
n celebre Giovanni della Casa imitò questi versi in un So- 
netto , che comincia : 

O sonno , o della queta , umida , ombrosa 
Notte , placido figlio 

Filicaja , il poeta lirico moderno più studiato , che sia stato 
m Italia, gli imitò più evidentemente ancora verso l’anno 1-00 
nelle sue terzine al sonno. 

Cara morte de’ sensi , oblio de’ mali. 

Serafino mori nel i5oo nell’ età di 34 anni: il suo corpo fu 
deposto nella chiesa di S. Maria del Popolo , cd il suo amico 
Bernardo Accolti fece scolpire sulla sua tomba questo elogio 
iperbolico : 

Qui giace Serafin: partirti or puoi; 

Sol d’ aver visto il sasso che lo serra 
Assai sè debitor agli occhi tuoi. 
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erano coltivate con maggiore costanza , che n on nella 
capitale del mondo cristiano. A Napoli , un numero 
considerabile di celebri scrittori area sotto più felici 
anspicj instituito un’ accademia , che fioriva già da 
molti anni. Veniva questa detta in allora Accademia 
f li Pontano (i) (a), dal nome di quel famoso Auto- 
re , che ne era il direttore principale. Essa era stata 
per altro fondata originariamente sotto il regno di 
Alfonso l da Antonio Beccatelli , da Bartolomeo Facio , 
da Lorenzo Falla , e da altri letterati distinti , che 
quel generoso protettore delle lettere avea invitato 
alla sua corte. Si era dato il nome di portico al luo- 
go , ove si tenea F assemblea ; e siccome vicina era 


(i) \l suo ingresso nell’ accademia di Roma Pontano can- 
giò il suo nome di battesimo che era Giovanni , in quello di 
Jovianus . L’ Ariosto nella sua sesta satira, diretta a Pietro 
Bembo , ha scherzato piacevolmente su questa ridicola costu- 
manza : 

11 nome, che d’ apostolo ti denno, 

O d' alcun minor santo , i padri quando 
Cristiano d’ acqua , non d' altro ti feDno , 

In Cosmico, in Pomponio, vai mutando , 

Altri Pietro in Pierio , altri Giovanni 
In Jano e in Jovian va riconciando. 

Quasi che ’l nome i buon giudicj inganni, 

E che quel meglio t’ abbia a far poeta 
Che non sarà lo studio di molt’ anni. 

(a) Non è inopportuno il far osservare in questo luogo , 
che per fortunata combinazione, e per un esempio raro , sa 
non unico, 1’ accademia medesima esiste tuttora a Napoli 
sotto il nome di Pontaniana, ed ha sempre accolto, come 
ancora annovera nel suo seno molli nomini chiari nelle lette- 
re, e nelle scienze. 
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ha essa , elle abitava Beccatelli , questo scrittore illu- 
stre , quésta . favorito di Alfonso , ne era uao dei 
membri più assidui (i). Morto Beccatelli , Pontano , 
dbe era stato suo discepolo , e sho amico * divenne 
capo dell'accademia , la quale per le sue cure acqui- 
stò grandissima celebrità. 

Pochi scrittori tra quelli , che della fortuna , e della 
riputazione loro furono solo debitori ai loro talenti , 
hanno goduto di una considerazione al pari di Pon- 
tano. I suoi scritti in verso , ed in prosa sono estre- 
mamente numerosi ; ma siccome ei li compose tutti 
in latino , cosi uon può egli essere contato tra quelli , 
cito si occuparono in quell’epoca con riuscita eguale 
alla costanza , a perfezionare la loro lingua materna- 
!<a varietà de suoi talenti , e 1’ estensione delle sue 
cognizioni si mostrano principalmente nelle sue opere 
in prosa ( 2 ). Egli è a vicenda nelle sue opere gram- 
matico , politico , storico , critico , e filosofo , tanto 
per riguardo alla morale , che jwr riguardo allo stu- 
dio della natura. Con tutto ciò i di lui scritti sono 
presso che caduti in dimenticanza , ma non è diffi- 
cile F assegnarne il motivo. Il suo trattato De Aspi- 
ratone , invece di stabilire una serie di regole gene- 


fi) Si trovano delle notizie di Beccatela nella vita di Lo - 
tu «so do’ Medi/ 1 Tom. I e II. 

fa) Le opere di Pongano sono siate raccolte , e pubblicate 
b prima volta in Venezia in un volume in 8. nel i5 18. da 
Andrea Asolano sotto gli occhi di Pietro Swnmotite, I volu- 
mi I. e III. furono pubblicati nella stessa città nel i5ig. Si k 
pur fatta a Basilea una edizione di queste opere nel 1 538, ( Le 
opere di Pontano erano già state stampate da Aldo nel i5o5 in 8.) 
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rali , degenera in una lista fastidiosa , e confusa di 
esempj particolari. Le sue opere concernenti la na- 
turale filosofia non trattano per lo più che di Astro- 
nomia , nella quale scienza sembra, che egli avesse 
fatti grandi progressi -, ma egli medesimo gli screditò 
con un miscuglio d' astrologia giudiziaria : prova evi* 
dente , che più è fornito di talenti un autore , che 
ragiona su falsi principi , e maggiori assurdità egli 
mette in campo. I trattati di morale di Pantano sono 
i più stimabili di tutti i di lui scritti , sebbene egli 
gli abbia pure in qualche modo disonorati cogli ec- 
cessi di una immaginazione troppo viva : egli vi in- 
dica piuttosto quello , che si può , che non quello , 
ehe dee dirsi su quella materia. Sembra tuttavia ri- 
sultare da alcnni passi , che egli avesse sentito il van- 
taggio di dare alle ricerche filosofiche una estensione 
maggiore di quella , che esse aveano avuto fino a 
quell’ epoca , e che egli avesse traveduto , sebbene da 
lontano , e come attraverso una nube , il disegno di 
quel vasto edifizio , che dopo un secolo incirca in 
nalzò nelle più belle proporzioni l'immortale Bacone, 
edifizio, in paragone del quale le vane fabbriche 
degli scolastici si perdono in fumo , non altrimenti 
che i castelli magici de’ romanzi (i). 


(1) De spe ila quidem mihi persuadeo , brevi fore quod 
dixi , ut et philosophia ctariorem formam induat , cumque una 
sit et certa verità» , minime futura sii tam varia et lubrica , 
et qui eloquentiam sequ untar habeant unde facili)» hauriaut , 
quod exomare verbis possiti t. Pota, de ObedUnlia. Tirai, 
Storia delta leu. Ilat. V~l , pari. I , p. 197. 
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5 in. 

Parullcllo di Fontano con Poliziano .' 


Quanto ai talenti di Pontano per la satira , essi 
non parranno gran cosa, ove giudicar se ne voglia 
dalla sua composizione intitolata Asinus (i). Tuttavia 
sotto il rapporto della versificazione quello scrittore 


(i) È questo una specie di dramma, nel quale figurane 
nn viaggiatore , un albergatore , ed un corriere , i quali si ral- 
legrano del ristabilimento della pace, che l’ ultimo attribuisce 
agli sforzi di Pontano. Dopo un coro di sacerdo i., i quali can- 
tano i bcnef’zj della pace , compaiono Attilio , Pardo , • 
Cai ileo , tre degli amici più intimi di Pontano. Essi deplorano 
la pazzia , che lo induce a consacrare tutto il suo tempo ad 
accarezzare , a nutrire , e ad ornare uu asino. Pontano viene 
in appresso accompagnato dal suo giardiniere , col quale buona 
pezza si trattiene a parlare seriamente dell' arte di potare , e 
sul miglioramento del suo giardino. Un giovane gli conduce il 
suo acino favorito , e Pantano vuole lavarlo , e stregghiarlo ; 
ma avendo cominciato dalla coda , egli incontra in quella 
parte un inconveniente assai naturale : passa in seguito alla 
testa , e lo stupido animale gli morde una mano. Pontano 
allora riconosce , ma troppo lardi , che quello a che lavar 
vuole la testa di un asino , perde il sapone , e la fatica » : 
Asino caput qui lavarli , eoa operarti curri sapone aniilterc ». 
Si pretende , che questo componimento fosse una satira con- 
tro il Duca di Calabria , il quale secondo Pontano non avea 
bastantemente riconosciuto i servigj , che quest’ ultimo gli 
avea renduto , negoziando la pace col Papa nel >486. Se 
questo scrittore ha potalo cosi grossolanamente insultare il 
figlio del suo benefattore, il figlio di un principe , che egli 
non ha cessato mai di adulare , la malevolenza , che gli ha 
fatto scegliere un tale soggetto , non è meno degna di biasimo 
di quello che lo sia il modo , nel quale lo ha trattato. 
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inerita grandi elogj , ed i suoi poemi lo faranno col- 
locar sempre nel primo ordine tra quelli de’ moderni, 
che coltivarono la poesia latina , ove pure non n» 
venga riguardato , come il principe. Allorché egli si 
dà alla satira , il latino acquista sotto la sua penna 
una grazia , una facilità , che sembrava aver perduto 
da mille anni ; e nella lista delle opere composte in 
questa lingua , quelle di Pontano possono collocarsi 
accanto a quelle del secolo di Augusto , senza che 
«presto ravvicinamento possa far torto a quest’ ultime. 
Vi si trova un gran numero di elegie , di poesie li- 
riche , e di epigrammi ; ma i suoi endecasillabi sono 
preferiti a tutti gli altri di lui componimenti (1/ Un 
abile critico non ha dubitato di accordare per motivo 
dell’ eleganza dello stile la preferenza agli scritti di 
Pontano sopra quelli dello stesso Poliziano (a). Qua- 
lunque giudice imparziale confermerebbe questa de- 
cisione , se non si trattasse che di uno stile natura- 
le , facile , e piacevole , giacché la fatica non si fa 
mai sentire in quello di Pontano , mentre chi legge 
le opere di Poliziano , sente gli sforzi , che questo ha 
fatto per costringere il genio della lingua ad espri- 
mere le sue idee. Questa sola circostanza però non 
basterebbe a far decidere la quistione , se si mettes- 


(i) Le poesie di Pontano furono pubblicate in due volumi 
in ìa , il prino nel i5i3 da Aldo Manudo , il secondo nel 
j5i8 da Andrea Asolano, associalo, e successore di quel 
celebre stampatore. 

(a) Politiano adhuc polìlior. Borrichius , de Poetis , ap. 
Blount , Censura aulhorwn , Soa. 
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*<>ro in parallello que’ due illustri letterali. 1 soggetti» 
che Fontano ha trattati , sono di Un interesse più 
generale , che non quelli sui quali ha scritto Poli- 
vano. Il primo ha composto versi sull’ amore , sui 
piaceri della tavola , ed ha fatto poesie elegiache. 
Anche nella sua Urania , e nel suo Giardino delle 
Esperidi , poemi , l’uno dei quali ha per soggetto le 
stelle, • l’altro la coltura degli aranci, egli si è rare 
volte allontanato dal sentiero indicato dagli antichi, e 
quindi i suoi sentimenti sono più adattati alla lin- 
gua, di quello che. la lingua siasi adattata ai di lui 
sentimenti. Avviene all'opposto negli scritti di Poli- 
ziano : dotalo quest’ultimo di uno spirito più vigoroso , 
e più ricco di pensieri , sdegnava di sottomettersi 
alle regole della lingua , e per dare un corpo alla 
sue idee egli si affidava al proprio ingegno. Da ciò 
deriva , che mentre Fontano si mostra talvolta imi» 
tatare di Virgilio , e tal altra di Ora zio , di Catullo , 
o di Properzio ; Poliziano pare sempre originale , e 
non si fa schiavo di alcuno de’ grandi scrittori del- 
l’ antichità, che tuttavia egli avrebbe imitato con fe- 
lice riuscita , come già ne avea dato la prora , solo 
ehe egli avesse voluto. Pontano può dunque precedere 
Poliziano per ciò che concerne la grazia , s la fa- 
cilità della sua versificazione , senza -che quel gran 
lettorato , e quell’ uomo veramente straordinario perda 
alcuna parte del suo merito (i). 

fi) Le fatiche politiche , e lederai >e di Puntano, carne 
pure le principali circostanze della sua vita pubblica , e pii- 


* 
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Sannazaro. V Arcadia , e le altre di lui opere. 

Sannazaro , che si è fatto conoscere vant «noiosa- 
mente per 1’ eccellenza delle sue composizioni tanto 
in latino, quanto in italiano, non godeva un nome 
meno celebre di quello di Fontano suo compatrioti» , 
« ano amico. Nacque egli a Napoli nei i458. di una 
buona famiglia , la quale pretendeva 1’ onore di aver 
prodotto anche San JSazaro (a). Sannazaro imparò 

vaia , sono riferite io un hel poema elegiaco composto da 
Sannazaro ino amico. Eleg. Uh. /, il. ix , ed Comin. l ;ti. 

Qui prima* paino* po(uit liquide penate». 

(i) Appare dalle sue opere, nelle gitali ita spesso vantate 
il grado , la ricchezza , e le gesta de' suoi autenali , che Saiv 
naza.ro fosse originario di Spagna , e che Niccolò uno de' suoi 
antenati avesse un grado elevato nell' armata di Carlo di Du- 
ra* , allorché quel principe si impadronì del Regno di Napoli. 
I servigj di Niccolò furono magnificamente ri coni pendati col 
dono del castello di Mondragnne, e di terre consideratili si- 
tuate nella Lucania. Giacomo suo figlio , avo del (meta , fu 
spogliato de’ suoi domiuj per avere censurato la condotta in- 
decente di Giovanna , so iella di Ladislao Re di Napoli , al 
quale era essa succeduta , e per essersi opposto alle misure 
violente preie da quella principessa. Da quel tempo in poi 
i beni della famiglia Sannazaro non furono proporsionati alla 
sua grandezza , e sebbene ancora godesse di una onorevole 
indipendenza , tuttavia la perdita di una gran parte degli ono- 
ri , e delle ricchezze della sua casa furono sovente 1’ oggetto 
delle lagnanze del poeta. Arcadia , prosa 7 Crìspo , vita di 
San. pag. a. Sannazaro ha fatto menzione della sna nascita , 
avvenuta nel giorno di S. Nazaro ai a8 di luglio in molte 
sue opere , e principalmente in una iscrizione destinata ad es- 
sere collocata in uua cappella dedicata a quel santo. * 
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sotto Giuntano Majo il greco, ed il latino , e fece 
grandissimi progressi in quest’ ultima lingua. Entrando 
nell’accademia di Napoli egli cangiò il nome di Gia- 
como , che ricevuto avea nel battesimo , con quello 
di Azzio Sincero , che gli vieu dato piu sovente. 
L’amicizia di Pontano , ed il proprio di lui merito 
gli conciliarono in gioventù il favore di Ferdinaado I 
Re di Napoli , e quello di Alfonso II , e di Fede- 
rico Il figlj di quel monarca, ai quali egli rimase 
attaccato costantemente , non ostanti le loro disgra— 
aie. Si dice , che pel divertimento di que’ Principi 
componesse in dialetto Napoletano molte opere dram- 
matiche , le quali piacquero infinitamente al popo- 
lo (i). Ma forse deve assegnarsi al più antico di 
quegli scritti l’anno i4g2 , nel quale l'espulsione 
de’ Mori da Granata, e la scoperta dell’ America fatta 


Divo Nazamo 

» Natali quod , dive , tuo , lucetti edilus hausi ; 

» Quod tua nascenti lux mihi prima fuit ; 

» Actius hoc t igno parvum clini fonte sacellum 
» Dedico j tu nutu fac rata vota tuo ; 

» Ut quae sextiles lux venerit ante calendas 
n Quarta , sit hic generi bis celebrando meo; 

» Et quod solennes revocai tua festa per aras ; 

» Et quod natalem contigit esse nieam ». 

(i) « Me pur oggi è faUo amico in Napoli , fra gli altri suoi 
» componimenti , uno , detto dal volgo di essa città , Gito- 
ti mero , nome conveniente all’ opera , in cui si raccolgono 
» latte semenze, e voci goffe , del parlare antico Napolitano , 
» con digressioni molto ridicole , segni non oscuri della fer- 
ii tililà dell’ ingegno di esso poeta ». Crispo, vita di San. p. 9. 
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da Cristoforo Colombo cattivarono l' attenzione di tutta 
1 Europa. E’ una cosa degna di osservazione , che 
nell’anno medesimo , nel quale i Sovrani della Spa- 
gna giunsero a sottrarre il loro paese all’ obbrobrio di 
un giogo straniero , abbiano essi usurpati i diritti 
naturali di una folla di altre nazioni. La scoperta 
del nuovo mondo fece nascere una quantità di idee 
stravaganti , le quali provano la estrema credulità 
del secolo, nel quale avvenne (i). Ma la conquista 
di Granata fu celebrata in tutta la cristianità ( 3 ) , 
e più di tutto a Napoli , dove il Monarca era tanto 

intimamente unito coi legami del sangue alla fami- 
glia , che regnava in Ispagoa. Sannazaro in quella 

occasione compose una specie di dramma , che fu 

recitato in Napoli il 4 di marzo 1^93 in presenza 
di Alfonso Duca di Calabria (3). Non fu solo colle 


(1) Monaldnschi , Commentarli histarici , Uh. XVÌ , ed. 
yen. i68f , Bembo , Istoria ycnela , lib. yi, 

(aj Si trova nella Cronica «li Hollingshead la relaziono 
delle festa , che ebbero luogo a Londra in quella occasione. 

( 3 ) Il disegno di questo componimento fe semplicissimo. 
Maometto , che compare il primo fuggendo innanzi all’ armata 
Cristiana , deplora la sua disfatta. Vengono in seguito la Fe- 
de , e la Gioja , vestile in una foggia caratteristica : esse si 
congratulano tra loro a vicenda di quel grande avvenimento , 
e la rappresentazione si termina con una mascherala , e con 
varie danze. Questa farsa , nome che sembra averle dato 
1’ autore medesimo , restò inedita fino all’ anno 1719 , nel 
quale fu pubblicata colle stampe in Napoli. Da quell’ epoca 
in poi si è ordinariamente riunita alle opere italiane di San- 
nazaro. 

Leone X. Tom. I. 
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letterarie sue fatiche , che quell’ autore guadagnò i 
favori degli illustri suoi proiettori ; le dissensioni nate 
in Italia aveano renduto necessario lo sviluppamento 
de’ talenti militari di Alfonso , che dopo avere scac- 
ciati i Turchi da Otranto diede ancora con vario 
esito diverse battaglie. In queste spedizioni fu egli 
seguito da Sannazaro , che parla sovente ne' suoi 
poemi latini de’proprj suoi fatti colla sicurezza di 
un uomo , che sa essere ben conosciuti i suoi grandi 
servigj. 

Di tutte le opere da Sannazaro composte nella sua 
lingua materna, la più celebre è 1’ Arcadia , la quale 
per la purità dello stile , e la scelta felice delle espres- 
sioni , superò in quel tempo tutto ciò che l'Italia avea 
lino allora prodotto (a). £' questa una specie di Dram- 
ma , i di cui interlocutori si esprìmono in versi; ma 
a ciascun dialogo è annessa una introduzione in prosa 
poetica , che si suppone la lingua ordinaria de’ pa- 
stori di Arcadia. Se gli applausi , che si sono prodi- 
gati a questo componimento , ed i grandi elogj , elio 
vivente ancora 1’ Autore se ne son fatti , non bastas- 
sero ad attestarne il merito : le numerose edizioni , 
che se ne fecero nel secolo seguente , ne proverebbero 
invincibilmente l’eccellenza; e lo scrittore , che trattò 
ultimamente della Storia della letteratura Italiana , 


(a) Avesse almeno detto 1’ autore , che questo componimento 
.superava tutto quello , che 1' Italia avea fino allora prodotto 
in guasto genere ! altrimenti sembrarehbe essersi egli scordalo 
delle divine produzioni di Dame , e di Petrarca. 
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riconosce , che dopo un periodo di trecent’ anni 1 ’ Ar- 
cadia è ancora giustamente stimata come una delle 
composizioni più piacevoli , che fatte siansi in italia- 
no (i). E' forza tuttavia di confessare, che non si 
legge or più senza provara involontariamente quel 
languore , che cagionano sempre le opere assai lun- 
ghe, e poco interessanti. Forse ancora devesi questo 
svantaggio attribuire alla alternazione continua della 
prosa , e dei versi , maniera di scrivere , che non è 
riuscita mai felicemente in alcun secolo , nè in alcun 
paese , e che il genio stesso di la Fontaine non ha 
potuto far consacrare (a) ; forse ancora possono accu- 
sarsene e l’ introduzione della prosa poetica , specie 
di ermafrodito della letteratura , sprovvisto egual- 
mente di forza come di grazia , e la ripetizione dei 
versi sdruccioli , che toglie quella varietà di riposo , 
o di ’ pausa , tanto necessaria in una composizione 
prolissa. Se a queste cause si aggiunga il difetto 
d’ arte , e di connessione nel disegno , e la mancanza 
totale di contrasto ne’ caratteri , e nei sentimenti; non 
sarà difficile di spiegare, perchè si trascuri in oggi 
un poema , il quale al suo apparire passò per una 
produzione di un merito straordinario , e molto con- 
tribuì a formare , e ad ingeptilire la lingua italiana. 

Quando ancora Sannazaro non avesse composto 
l’ Arcadia , i suoi sonetti , e le sue poesie liriche 

-- — ■ 1 ■ - - • — 

(l) Tirab. toni. FII , par. 3 , pag. ^ 4 - Prima dell’ anno 
1600 erano già comparse circa 6o edizioni dell’ Arcadia. 

(a) Gli amori di Psiche , e di Cupido . 
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Varrebbero collocato tra i migliori poeti, cbe l’Italia 
moderna abbia prodotto. Si è supposto , che se egli 
per la celebrità sempre crescente di Pietro Bembo 
non avesse perduto la speranza di essere considerato 
come il ristauratore principale della Italiana letteratura, 
avrebbe percorso quella carriera con forza maggiore , 
e con migliore riuscita (i). 

La rivalità di que’due celebri scrittori, lungi dal- 
V indebolire , strinse maggiormente i legami dell’ ami- 
cizia , che gli univa , e portelli con una specie di 
tacita convenzione a seguitare ciascuno un diverso 
sentiero per giugnere alla gloria. Mentre Bembo con- 
tinuava a coltivare la sua lingua materna , Sannazaro 
applicavasi con ardore alla poesia latina , ed i suoi 
lavori in questo genere ci forniranno occasione di 
richiamarlo sovente alla memoria de’ nostri leggitori. 

5 V. 

Rivalità tra i letterati di Napoli , 
e quelli di Firenze. 

Allorché si osserva lo zelo , col quale coltivavansi 
in quell’ epoca le belle lettere a Napoli , ed a Firenze , 
non si può a meno di non fare le meraviglie, per- 
chè non siasi stabilita Ira queste due città alcuna 
corrispondenza , che avesse per oggetto la letteratura. 
Tra le lettere di Poliziano una se ne legge, che egli 


| ) Crispo , vita dt' San. pag. 34 c noi. 63 . 
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scrisse a Pontano in occasione della morte di Ferdi- 
nando 1 re di Napoli , concepita ne’ termini più rispet- 
tosi , e più lusinghieri (i) ; ma siccome non se no 
trova la risposta , sebbene l' astore della raccolta 
avesse costume di inserirvi quelle de’ suoi amici , sì 
può giudicare o che alcuna risposta allóra non fu 
data a Poliziano , o che la lettera , che gli fu indi- 
rizzata , non era punto per esso lusinghiera. Sembra 
altresì , che Pontano si fosse antecedentemente scu- 
sato di mantenere una corrispondenza con Poliziano ; 
giacché questi, mostrando una condiscendenza singo- 
lare, gli rispose: “ Voi potete benissimo, fin tanto 
„ che mi onorerete della vostra stima , non solo 
„ non rispondere alle mie lettere , ma anche trala- 
,, sciare di leggerle ,,. Questa indifferenza di Pontano , 
che mai una volta non ha nominato nelle Sue opere 
il letterato Firentino , può servir di prova della scarsa 
considerazione , che per quest’ ultimo egli avea , e 
]' intima di lui amicizia con Scala e con Mandlo , 
nemici dichiarati di Poliziano , serve a confermare il 
sospetto. Ma le opere di Sannazaro presentano atti 
più diretti di ostilità. Nel 1489 Poliziano avea pub- 
blicato le sue miscellanee , nelle quali congetturava , 
che Catidlo avesse velato sotto 1 ’ emblema di un uc- 
cello un’ idea troppo indecente per essere espressa in 
termini più chiari (a). Non è facile veramente lo 


(1) Polii. F.p. lib. Il, ep. 7. 

(a) Egli avea traila la sua congettura dagli ultimi versi di 
un epigramma di Marziale ; 
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scoprire , perchè mai questa osservazione eccitasse il 
risentimento dei letterati Napoletani , i di cui scritti 
non si distinguono per la morale più pura ( 1 ). Ma 
tra gli epigrammi di Sannazaro trovansi alcuni "versi 
indirizzati ad Pulicianum , espressione ingiuriosa , che 
erasi già adoperata da Scala , nei quali 1’ Autore fa 
qualche applicazione pungente a Poliziano , che al 
tempo stesso egli si sforza di mettere in ridicolo , e 
di coprire di disprezzo ( 2 ). Non contento di questo 
attacco , egli lo rinnovò , ed in un’ altra poesia oltraggiò 
nel modo il più riprovevole 1’ oggetto della sua colle- 
ra f3). In diversi luoghi delle sue opere egli si sca- 
gliò in invettive contro certi autori , de’ quali , diceva 
egli, la malignità, e l’invidia infettavano 1' aria , che 
si respirava sul Parnasso (4)- E' assai probabile , che 
mentre Pontano facea questa osservazione , fosse pre- 


Da mi basta , sed Catulliana , 

Quae si tot f aerini quot Me dixit , 

Donabo libi p assereni Catulli . 

Polii. Miseri, lib. I, cap. 6 . 

( i ) Pontano non solo commentò Catullo , come »i Tede 
dall’ epigramma di Sannazaro , Ds emendati me Catulli , ad 
Jovianum , ma nell’ epigramma Cui donaturus sit tuoni cnlum - 
barn , ( Opp . Poet. lib. /. estese altresì V idea medesima 

di Poliziano. 

(aj Sannataro epìg. lib . /, ep. 61. 

Ait nescio quis Pulicianus. 

Questa poesia è piò osservabile per F indecenza , che ntu pei 
sali , che essa contiene , ed è molto più riprensibile 5 che noa 
il passo al quale essa allude. 

( 3 ' Ibid. rpig. 61. 

( Eleg. lib. I et II in maledie tos detractores. 
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sente al di lui spirito il letterato Firentino ; e sicco- 
me Poliziano era 1’ uomo il meno capace a soffrire 
tali ingiurie senza replica , si può supporre , che quelle 
Patire , qualunque siasi il tempo in cui furono com- 
poste , non siano state pubblicate se non dopo la di 
lui morte. 

I • 

§ VI. 

Canteo. 

Un altro membro dell’ Accademia , uno dei lette- 
rati, che maggiormente onoravano la città di Napoli, 
era il poeta Cariteo , nome che egli erasi dato da se 
medesimo , e che ha fatto dimenticare quello di sua 
famiglia. Si pretende , che ei fosse nativo di Barcel- 
lona , e si vede nei di lui scritti , che egli era legato 
di parentela con Massimo Corvino (i), Vescovo di 
Massa , che pure occupava un posto nell’ accademia. 
Le di lui opere contengono prove innumerabili delle 
sue relazioni coi primarj letterati , colta prima nobiltà 
di Napoli, ed anche coi prìncipi della famiglia reale; 
e gli scritti di Sannazaro , e di Pontano , contengono 
spesso le testimonianze della loro stima , e della loro 
affezione per quel poeta ( 2 ). Egli non ha composto 


(1) » E tu Corvino mio , poi ch’io ti mostro, 

» Che di sangue , et d’ amor son teco giunto , 

» Parla di me con penna , e con inchiostro ». 

Cariteo contro i malevoli in fine. 

(2) Sannazaro ha detto 

.... - . . . ■ 
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ée non in lingua italiana , e si è distinto pel calore 
del sentimento , e per una ricca vena poetica. I ili 
lui versi non egualmente eleganti come quelli de poeti 
Toscani , hanno però molta armonia , e mostrano una 
certa facilità. Egli ha preso per soggetto di alcuno 
de’ suoi componimenti gli avvenimenti politici , ed il 
carattere de principali personaggi del suo tempo (i) (a). 


Quin et rite suos genio Charileut honorem 
Praebcat , et festas concinet ante dapes. 

Eleg. Uh. I. 

Fontano imbrunò a Cariten i suoi enilecasillahi , nei quali 
loda i bagni della città di Baja. Canteo egli stesso provoca 
gli applausi dei suoi amici nel modo seguente: 

» Parla di me il Pontan, quel bel tesoro 
n D’ Apollo , e delle aonide sorelle , 

» Che con la lingua sparge un fiume d’ oro : 

» Se pinto io son nel opre eterne e bell# 

» Del mio bel Sannazar , vero Syncero , 

» Cli' allora io ghignerò fin a le stelle. » 

Cariteo conira i malevoli. 

Egli attribuisce altresi alla benevolenza di Sannazaro il su* 
nome poetico , o accademico : 

n Quando di quel liquor partlrenopeo 
» S) lucro mi pascea , dolce cantando , 

« Cun charite , ond’ io fui Cuariteo ». 

Cariteo , Pat ella. Cani. 6 in fin. 
fi]) Le opeTe di Cariteo furono dopo la di lui morte rac- 
colte e pubblicate a Napoli in 4 nel t5og dal di lui amico 
Pietro Swnmontc. Una canzone , nella quale egli canta le 
lodi della famiglia Reale di Napoli , e quelle dei letterati suoi 
amici , presenta alenai passi di grandissima bellezza. Vedi 
Append. num. XVIII. Tuttavìa le predizioni del poeta , bea 
lontano dal vei ificarsi , furono seguile ben presto dalla cadu- 
ta degli illustri suoi protettori. 

(a) Tra le molte edizioni del secolo XV , che mi sono pas 1 
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li 1 animosità , clie i letterati di Napoli aveano conce- 
pita contro quelli di Firenze , si prova con maggiore 
evidenza dalle opere di Canteo. Egli insinua in una 
delle sue canzoni, che la gloria di Dante, e di Pe- 
trarca , area eccliasato quella di tutti i Fiorentini loro 
compatriotti , la quale osservazione sotto il pretesto 
di rendere omaggio ai due poeti , che più non erano 
tra vivi (i),avea evidentemente per oggetto di umi- 
liare gli scrittori , che esistevano allora in Firenze. 
Finalmente nella sua risposta contro i malevoli , seb- 
bene incerto sia a quali persone applicar volesse quel 
nome , egli ha superato Sannazaro medesimo nelle 
invettive. 

§ VII. 

Altri membri dell accademia di Napoli. 

Tutti i membri della società accademica di Napoli 
erano distribuiti in diverse classi secondo i quartieri 
della città, nei quali risiedevano, o secondo le di- 
verse provincie del Regno. Questa società si era pure 
aggiunti, siccome membri onorarj , i letterati più ce- 


sate per le mani , un volumetto ho veduto di assai piccola 
mole , senza data , ma che il carattere mostrava non essere 
stato stampato oltre quel secolo . e questo conteneva una poesia 
intitolata Dialogo del Cariteo. Diverse produzioni di questo 
Poeta debbono essere state pubblicate prima dell’anno i5eo. 
(i) » Se i due soli, di cui 1’ Arno si gloria, 

» Onde Beatrice e Laura hor son divine , 
n Offuscai! 1’ altre stelle fiorentine 
n Non torran a Scbelo la sua gloria. 
n \ ivau le muse » 
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lebri delle altre parti di Europa (i). Tra quelli, che 
allora concorsero ad illustrare l’ accademia di Napoli 
trovavasi Andrea Matteo Acquaviva , Duca d’ Atri , 
che gli altri membri affettavano di onorare in altis- 
simo grado ( 2 ). Pontano gli dedicò i suoi due libri 
De rebus coelestibus. Pietro Summonte pose in fronte 
a tutte le sue opere il nome del Duca d’ Atri , che 
Sannazaro ne’ suoi poemi celebrò non meno come 
guerriero .pieno di coraggio , che come letterato di- 
stinto (3). Alessandro ab Alcxnndro gli fece pure 
omaggio del primo libro dei suoi Gcniales dics , e 
Canteo lo ha annoverato tra i suoi più intimi ami- 


fi) E’ una cosa spiacevole , che gli storici Napoletani ci 
abbiano conservato poco piò dei nomi degli uomini celebri , 
che in quell' epoca rimota tanto onore fecero alla letteratura 
del loro paese. La nomenclatura medesima non è del tutto 
esatta , perchè contiene i nomi di molli personaggi , che fiori- 
rono in epoca posteriore. Apostolo Zeno ci informa nelle P'os- 
s lane Cai). 78 , che Bernardo Christoforo avea composto un 
libro intitolato : Academia Pontoni , rive vinte illostriwn 
virorum , qui cum Jo. Joviano Fontano N capoti Jloruere j ma 
quel manoscritto si è perduto. Io non posso tuttavia accen- 
nare que* nomi celebri senza inserire le poche notizie , che 
io ho trovato sulle persone , che li portarono. 

(3) Principi-m virttm, dice Pontano, et in mediis philoso- 
phanteni belli ardnribus. Pontan. de Magnanim. 

( 3 ) De Andrea Matthaeo Acquisivo . 

Cernii ut exultet patriis Acquivivus in armis 
Duraque spumanti frena relaxet equo > 

Quii mites illutn permessi hausisse liquore s 
Credat, et imbeUes exeoluisse IjrraS ? 

San. epig. lib. II. , ep. *■ 
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ci (i). Ci restano di lui i suoi Commentar) , i quali 
Paolo Gtovio chiamava la 'fcua Enciclopedia , e secondo 
quest’ autore dovrebbero pure trovarsi quattro libri 
di opere morali , che egli dice contenere lelìissime 
soltilezze , i quali sono però la stessa opera sotto un 
diverso titolo (a). Acquaviva si segnalò nelle guerre , 
che desolarono la sua patria poco dopo l’epoca , della 
quale noi parliamo , e giunse ad una età molto avan- 
zata. I suoi discendenti seguirono il suo esempio , e 
la famiglia dei Duchi d’ Àtri ha fornito lunga serie 
di uomini onoratissimi , e di letterati. Belisario Acqua- 
viva , Duca di Nardi , era pure membro della società 
accademica. I suoi talenti letterarj , e le chiare sue 
gesta lo rendettero emulo di Andrea Matteo suo fra- 
tello (3) , in favore del quale egli fece un atto di 


fi) Cariteo risposta contro i malevoli , 

(l ) Commentarli in translationem libelli Plutarchi Chnro — 
nei de v ir tute morali, Tfenp. ex off. Ani, de Fritiis 1 5 a (3 
Quest* opera usci dai torchi dell* autore medesimo in Napoli 5 
fu quindi pubblicata di nuovo da suo figlio Antonio Donato 
sotto il titolo di : lUustrium , et exquisilissimanim disputatiti 
num libri quatunr , quibus omnes humanae , et divinae sapien- 
ti ae , praescrtim animi mndcratricis , musicae , atque as t mio- 
pi ap arcana , in Plutarchi Choeronoei de, vietate morali prae - 
erptionibus recondita , summo ingenti acumine retecta paté - 
funt , et figuri* , suo qua eque loco , i/lustrantur, H elio nop oli , 
ap. Jo , Theobafdum , 1609. 4 * 

( 3 ) Le opere principali di Belisario Acquaviva sono i suoi 
trattati De venatione , et de aucupio $ de re militari , et sin - 
gulari certami ne , de instituendis principum liberi s , paraphra - 
sis in economica Aristotelis. La raccolta ne fu stampata dap- 
prima a Napoli nel i 5 ig in fol. poi a Basilea nel 1578 in 8- 
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generosità , che onorerà eternamente la di lui me^ 
moria (1). 

I due Acquaviva erano del quartiere di Nido (2) j 
al quale pure appartener a Trojano Cavanilla , Conte 
di Troja, e di Montella, altro dei più chiari orna- 
menti dell'accademia Napoletana. Sannazaro gli de- 
dicò il poema intitolato Saliccs ( 3 ). Sebbene gli storici 
d' Italia non abbiano collocato Cavanilla nel numero 
degli scrittori di quel paese, sembra, che egli si fosse 
fonnato un nome per le sue richerche sull’ antichi- 


Sannaiaro in uno de 1 suoi epigrammi lib. II. 44 He Lauro 
ad Neritonorwn ducerti , celebra la magnificenza del Duca , 
cbe aveva ristabilito nella città di Ciardi l’ accademia del 
Lauro, 

( 1 ) Allorché Carlo Vili conquistò il regno di Napoli, il 
Duca d’ Atri caduto in sospetto di favorire i francesi fu spo- 
gliato del feudo di Comersano , che avea titolo di Contado , 
e cbe fu conferito a Belisario suo fratello. Non si tosto fu ri- 
stabilita la tranquillità , cbe quest' ultimo rinunciò a quella 
Signoria , ed il Re restituilla al primo , e creò Belisario Conte 
poi Duca di Nardi. 

Muzzuchelli scrittori d’ Italia L , rao. 

(a) Giannone nella sua storia di Napoli , libro XX capo 4, 
indica pienamente 1’ origine di queste divisioni della città di 
Napoli , alle quali vien dato il nome di seggi ; (e le quali 
tuttora sussistono ). 

( 3) Accipe Jiumineas properatuin carmen ad undas , 

O titilli non dulia , Calanili , cognite fama j 
Sed longe vario» rerum spedate per usus. 

Nani libi me doctae sic devinxere sorores , 

Sic mea felici pei mulcent pectora cura , 

Ut vèr ulta t/ucam melioris tempora vilae 
Te sàie, vix pUuidos per nocttm carperà somnos. 
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tà (i). Dello stesso quartiere di Nido era ancori* 
Giovanni di Sangro nobile Napoletano , al quale San - 
Tiazaro spossato per amore , credendosi sul punto di 
Spirare , confidò la cura delle sue poesie (a). 

Girolamo Carbone noto per le sue poesie (3) , e 
nominato con elogio da Pantano , Sannazaro , e Ca- 
nteo (4) , era della provincia di Capita , non meno 
che Tristano Covaccioli , di cui 1’ autore dell’ Arcadia 
}ia fatto menzione in quell’ opera (5). Caraccioli la- 


ti) Ipse suae referal CahaniUus ardua Trojae 

Monda , et antiquos , Appella regna , lares. 

(a) Proti superi , tenués Hit Smarriti in auras ? 

IV ec poteri t négri vincere fata rogi 7 
Al tu , quando qiuilem Nemesis jubet , optiate Sangri , 
[ V ee Jds est homini vincere posse deam i ) 

Accipe concussa e tabulai atque arma Carinae , 
Naufrngiique mei collige retliquias ; 

JErranlesque eie quocumque in litore mancs ; 

Taliaque in tumulo cannine caede meo : 

Actifxs hic jaceo , spes mecum exstincta quicscit , 

Solili de nostro funere restai amor. 

Sannaz. eleg. lib. i. eL io. 

(3) Sonetti , sestine , cd altre poesie di Girolamo Carbone 
Cavaliero Napoletano. Napoli 1 5o6 , in fol. 

(4) Al tu Castaidi non inficiatala choreis 

Castalidos , Carbo ; mine cane regna tuae. 

Satinai. Eleg db. /, eleg. 3. 

Vedi Pontatd he ride c. pag. at5. De sermone p. a3i, Eridan 
pag. i o5. Vedi ancora la bella Elegia, colla quale Pantano 
invita Carbone ad una cena campestre. Eridan 1. i»o, ed 
alcuni sonetti di Cariteo , uno dei quali comincia : 

» Carbone , in cui scintillan bragie accese ». 

(5) » Ma a guisa d’ un bel sol , fra tutti radia 
n Caracciol , eh’ in sonar sampogne e cetere , 

«> Non troverebbe il pari in tutta Arcadia », 
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sciò uno scrino latino assai breve composto sopra 
Sannazaro (i), con cui sembra egli avere vissuto iu 
intima amicizia (a). 

Alcun accademico non era più stimato pel gusto 
che nella sua critica regnava , di Francesco Poderico , 
o Puderico , che apparteneva al quartiere della Mon- 
tagna. Pantano , e Sannazaro gli dedicarono molti 
loro scritti , e dopo la morte del primo di questi 
Pietro Summonte indirizzò a Poderico il suo dialogo 
intitolato Aetius. I talenti di questo letterato , che 
era privo della vista , faceano le delizie de’ suoi ami- 
ci (3). Il giudizio di Poderico era nell’ opinione di 
Sannazaro infallibile per tal modo (4), che questo 
poeta il consultò su ciascun verso del suo famoso 


Si può dubitar tuttavia , se questo passo non si riferisca 
piuttosto a Francesco Caraccioli , che vivea in quell’ epoca , 
c le di cui poesie furono ristampate a Napoli nel t 5 oo. Qua- 
Ario Storia della poesia IL, aua. 

(t) Stampato da Roberto di Sarno al fine della vita di Pan- 
tano, Napoli 1761. 

fa) Pontoni de Sermone lib. IF , pag. a 3 l. 

( 3 ) Pontoni Ilendec, lib. /, pag. 206. 

(l) Sannazaro nel frammento di una sua poesia sollecita 
1 ’ indulgenza del suo amico con queste parole : 

Tuque ades , a nostri merces non parva laboris , 

Quern phoebus mths , quem doctae , mea turba , puellae 
Concitiant ; dumque ipse ratem de littore pello , 

Da vela insitmans , petagoque excurre patenti 
Pars animae , Puderice , meae 

Sannat. Op. ed. Comin. 91. 

E celebrando il giorno della sua nascita dice : 
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■poema De partu Firginis , al quale lavorò per vent' anni. 
Si pretende, che spesso Sannazaro cangiasse dieci 
"volte il verso medesimo prima di poter giugnere a 
soddisfare 1 1’ orecchio di Poderico. Nel numero dei 
Tumuli di Pontano , ( specie di Epitafj che l’ autore 
avea la bontà di comporre pei suoi amici sebbene 
ancor vivi ) , se ne trova uno per Poderico , che se- 
condo il senso di que’ versi avea luogo tra la nobiltà 
di Napoli (i). 

Pietro Giacomo Gianuario , e suo figlio Alfonso di 
Porta-nova , erano del quartiere di Porto. 11 padre 
ha lasciato un poema scritto iq Italiano , il quale è 
rimasto finora inedito ( 2 ). 

Eccettuato Sannazaro il solo membro del quartiere 
di Porto , o di Porta , era Alessandro d Alessandro , 


iddi tuoi, Puderice , salci ; adie inolyta patrie 
pio quia , alide animo tot bona parta tuo. 

Sannaz. Eteg. lib. 1 T, elrg. a. 

Conviene osservare tuttavia , che questi versi sodo indirizzati 
ad Alberico , figlio di Francesco , del quale Pontano riferi- 
sce i’ aneddoto seguente : De sermone lib. IF, pag. a 3 i ! Oar- 
riebat quispiant , nostro in particu , tjuem ferre Albericus Pu- 
dericus Fraudici nostri Jìlius curn non possct . nullo dato 
responso , manti sublata , monuit , nasum ut emungeret $ guo 
« stgno mirificus inter astantes exorlus est risiti. 

(1) Pantani tumul. nel qual luogo egli è qualificato : ex no- 
bilitate Ncapolilana. 

(2) Crispo vita di Sannaz. Fen. 17^2 pag. 8 , dalla quale 
•i rileva che quel poema era nella Biblioteca di Matteo Egi- 
zio giureconsulto , (e poteva pure aggiungersi celebre lettera- 
to) Italiano. 


autore dell’opera latina intitolata Geniale s dies , eh a 
è stata considerata come classica , e sovente com- 
mentata (a). Questo scrittore , rampollo di buona 
famiglia, nacque a Nàpoli verso il i46i , esercitò 
dapprincipio la professione d’ Avvocato con felice riu- 
scita tanto in patria , quanto in Roma , ma le sue 
relazioni intime coi letterali del suo tempo lo tolsero 
alle sue prime occupazioni , e tutto si diede poscia 
allo studio delle belle lettere. Oltre la principale sua 
opera già menzionata , dicesi , che egli componesse 
varie dissertazioni sui sogni , sugli spettri , e sulla 
case frequentate dagli spiriti maligni (i) (a). Tuttavia 
si può dubitare , ebe esse sieno assai diverse dai ca- 
pitoli dell’ opera Geniales dies , nei quali tratta dei 
soggetti medesimi. Si è pensalo in modo molto vario 
di quella grande opera , e si è accusato 1’ autore di 
averne involato il disegno ad Aulo Gellio. Ma che 
mai avvi di particolare in un disegno , non consi- 
stente se non nel dividere in un, certo numero di libri 
osservazioni slegate , che non si riferiscono le une 
alle altre ? Gli scritti di Alessandro provano , che 
molto egli avea letto , e che possedea molta arte , e 


(a) Questo libro fa parte della collazione degli autori stam- 
pati curii notis aarioruin. L’ edizione di Leida del t6j3 è in 
due grossi volumi in 8. 

(t) Tirab. Storia della Leti- Ital. Tom, Vili, pari, a p 
pag. 340 . 

(ai li libro stampalo io Olanda verso la metà del secolo 
XVII , che porta per titolo Magica de speetris , t ricavato 
quasi tutto dagli scritti di Alessandro. 
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molta critica ; « forse fu egli sostanzialmente così 
poco dato alla superstizione , come la maggior parta 
degli scrittori del secolo , nel quale vivea (i). 

Tra quelli, che risiedeano fuor di Napoli conta- 
Tansi Antonio Carboni , Signore d’ Alise ; Giovanni 
Elio , chiamato ancora Elio Marchese ( 2 ) (a) ; Giu- 
ninno Maio (3) , che fu maestro di Sannazaro , e 
lasciò un monumento del genere singolare della sua 
istruzione nel suo trattato De pnscorum proprietate 
vtrborum (4) ; Luca Grasso , Giovanni Aniso , autore 


(<) L’ opera intitolata Genialet diti fu stampata la prima 
volta in Napoli nel i 5 aa. Si trova nel primo Capo del secondo 
libro un ragguaglio interessante della maniera colla quale San- 
nazaro solca trattare i letterati suoi amici. 

(2) Aelius at blandae fretus dulcedine linguai 

Facuiula totos conterat arie dies. 

Sannaz. El. lib. /. 2. 

(a) Non so bene , se questo Elio Marchile sia lo stesso 
che uu letterato di quel tempo , che dicessi in latino Marchi - 
sius. Se questo fosse , si potrebbe notare tra i meriti del mede- 
simo una grande perizia nelle Greche lettere. Io posseggo una 
rarissima edizione delle vite di Diogene Laerzio , fatta in Na- 
poli nel 14^5 in fol. , intitolata da questo Marchisio al Car- 
dinale Egidio Napoletano , detto Card, di Viterbo. 

( 3 ) Nectal honorata Majus sua dieta corona , 

Tanique pias fcruias regia sceplra vocct. 

Sannaz. ibidem. 

Carile » dice 

n Muselìlo et Majo anime argute 
n Ciascune Quintiliano al secol nostro, 

« Moderator de 1 ’ aspra gioventù te n. 

Cantra i malevoli. 

(•{) Quel trattato vide la luce la prima volta in Napoli nel 

LttjNE X. Tarn. 1. 8 
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di una trasedia intitolata Protogonos (i), e di poesie 
latine , pubblicate sotto il nome di Giano Amsio ; il 
poeta Canteo ; Pietro Compare , che si indirizza so- 
vente a Pantano , come ad un compagno nel cullo 
di Venere , e di Bacco (2) ; Pietro Summonte , scrit- 


1 Fu ristampato in quella città nel 1480. Se ne sono pur 
date due edizioni a Treviso 1’ una nel 1479 , 1’ altra nel 1480. 
Altra se ne fece a Venezia nel <482. ( Questo Autor* rieri detto 
quasi sempre Giuniano Majo Partenopeo, e talvolta anche solo 
Giuntano Partenopeo.) 

(1) Sani Anysii varia poemata et Satyra , Neap. i53i,4> 
qjusdem Anysii Irngoedia cui tilulus , Protogonos , Neap. i536, 
4 Celio Caleagnini cosi fi esprime intorno agli scritti di Ani- 
s io j 

Quis non Anysii dulre carmen , et mensas 
jExos'-uletur ? Quae adeo dulce die tarulli 
Carmen ; cui invidere plurimi possint j 
Quod annidar i aut alter , aut queat nomo. 

Carmin, illusi. Poet. irai. III. 68. 

(2) Pontan. Hendrc. p. 189. 2t3. epig. 233. Alcuni poemi 
di quest’ Autore maliziano con quelli di Catullo per 1* ele- 
ganza ? e sono egualmente licenziosi. I versi non meno belli, 
che pieni di sensibilità , che Sannazaro ha fatti sulla morte 
di Pietro Compare provano, che quest’ ultimo era commen- 
devole pei suoi proprj scritti. Epigr. Uh. II , i5. Questo stesso 
poeta ha collocato Compare nel numero de’ suoi amici parti- 
colari , e ne ha celebrato lo spirito , e la vivacità nel modo 
seguente: 

JNec minus et musae repelens monimeraa jocosae 
Computer argulos ingerat ore sales. 

Sminar.. J'.h'g. lib. I. et li. 

Finalmente Pantano gli ha fatto innalzare nella sua cap- 
pella a Napoli un monumento , sul quale ha collocato la se- 
guente iscrizione 

Petro Compatri Viro Officiosissimo, 

PoKTAJtCS Postili , CoKSTAKTEJ» O» AmICITUM. 
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tore egli stesso elegante , che ci ha conservato le 
opere di molti letterati suoi amici ( i ) ; Tommaso 
Fosco ( 2 ); Rutilio Zenone (3); Girolamo Ange riana , 
le di cui poesie sono state pubblicate con quelle di 
Giovanni Secondo (4) (a) ; Antonio Tebaldeo , poeta 


fi! Sannazaro ha celebralo in bellissimi versi questo ser- 
vilo, che Summonte ha remi u lo alle lettere ■ ecco i <li lui 
versi : 

Excitat obstrictas tumulti Sammontius umbra sj 
Impicca ut sanctae muniti amiciliae ; 

Ulque prilli vivai , tic et post fata sodala 
Obli ivat ; tritici , et sedei ante rogai : 

Ncc tantum violai cineri , ac bcneolcntia poicit 
Seria , sed et lacrymis irrigai ossa piti. 

Parva loquor : cultis reparai monumenta libellis ; 

Cum possint longam saxa tènere diem. 

At tu q viraci quae fulcis nomina fama , 

PoscenU gratas , musa , repende vie ss ; 

Ut quoniam dulces optai sic vivere amico s , 

Vivai , et in libris sii sacer Ule meis. 

Sannaz. Epigr. lib. II. 9 . 

Canteo compose in onore di Su nmonte due bei Sonetti , dei 
quali P uno comincia : 

» Summontio 9 in dubbio sono ove nascesti ». 
e P altro : 

» Summontio mio dal sommo Aonio monte ». 

(a) Sannazaro ha indirizzato a Tommaso Fosco la sua ele- 
gia sulle calende di dicembre: Lib. III. eleg. 3. 

(3) Certe nt Socratici Zciniis scripta libellis 9 
Cujus apis vcrnos intuii t ore favos. 

Sannaz. cleg. Uh. I. s. 

(l) Poetae tres elegantissimi ; scilicct Michael Manti lus » 
Hyeroiùmus Angrria/ius , et Joannes Secundus. Parisis i58a^ 
Un gran numero di opere di Angcria /10 sono anche siate in- 
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Italiano di gran merito , die soggiornò principalmente 
a Ferrara , e delle di cui opere noi parleremo in 
seguito ; Girolamo Borgia , poeta latino ( i) ; e final- 
mente Massimo Corvino, Vescovo di Massa, che si 
era fatto conoscere nella sua gioventù colle sue poe- 
sie (a). 


tarile nella raccolta intitolala Carmina illustr. Poet. Italo runi 
Egli s esso ne ha insegnato il conto , che fare se ne dovea 
nei seguenti versi posti al principio delle sue poesie : libell, 
ad lectorem : 

Doctrinam si forte cupis , si forte lepores 
Pierios , domini ne lege scripta mei j 
Dum nimis igne calet , soluin describit inertes 
Curas et quanta est celia, quantus amor , 

Carm. illust. Jlal. I. 398. 

fa} I baci di Giovanni Secondo . che furono più volle ri- 
stampati oltrementi , meritavano forse una particolare menzio- 
ne. — Anche i poemi di Manilio , elegantemente stampati 
(ino dal 1-197. , furono ristampati più volte in Francia, ed 
ebbero maggiori applausi nel secolo XVI , che con quelli di 
Angeriano. 

(1) Si trova nella collezione Carm. illust. Poet. Ital. T. II. 
p. 437, un componimento atto a far nascere una opinione fa- 
vorevole agli altri scritti di Girolamo Borgia. Una delle ele- 
gie di Pantano ad Hicronimum Borgiuni poet am elegantissi - 
munì ci dà notizia, che la Famiglia Borgia era originaria 
Spegnitela. 

Pont. Carm. Eridan. lib. II. ed. Aid. p- lag. 

(2) Quique velut tenera surgit novus arbore ramus , 

Corvinus , quavis aure probanda canai- 

Sannat. el. I, ir. 

f Corvino passò dal vescovado di Massa a quello di Sergno 
posto sotto il Metropolita di Captia. Io posseggo un' orazione 
latina elegantissima recitata da Massimo Corvino V ti covo 
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Contavansì nel numero de regnicoli Gabriele Alti- 
ho , Vescovo di Policastro , che fece un celebre epi- 
talamio all'occasione del matrimonio di Gian Galeazzo 
Sforza con Isabella di Arragona , onorato di molti 
elogi dai contemporanei dell’autore (1) ; Antonio Ga- 
lateo di Lecce , giustamente riguardato come un gran 
medico , le di cui cognizioni nella filosofia naturale , 
• morale erano molto superiori al suo secolo (2) ; e 
finalmente Giovanni Eliseo d’ Anfratta nella Puglia , 

Eserniense innanzi al Papa Giulio II , stampata in Norim- 
berga nel i 5 ia , relativa alla convooazione di un concilio ge- 
nerale contro gli alti del concilio Pisano. — Anche di Rutili* 
Zenone , nominalo poc’ ansi , posseggo una or asiane latina 
recitata i/utansi ad Alessandro VI pel re Ferdinando, del 
quale apparentemente egli era ambasciatore alla curie di Roma.) 

(1) Questo epitalamio k stato inserito nei Carni, illustr. Poet. 
hai. T. I. p. 129. Trovasi ancora con altri versi dello stesse 
Autore al line dell' edisione delle opere di Sannazaro fatta 
da Cornino in Padova nel 1 73 1 in 4 , nella quale sono sLalc 
raccolte .numerose testimoniarne del merito di Attilio. Alcuni 
•omponiiuenti di questo Autore erano già stati stampati prima 
colle opere di Sannazaro , di Daniele Ceretti , e dei fratelli 
Amaltei , ed arricchiti di note da Pietro UlanUngio in Am- 
sterdam nel 1728 in un voi. in 8 , il qaale puh riunirsi alle 
edizioni dei classici cum notis variorum. Gioanbattista Carmi- 
nati Veneziano ha tradotto in versi latini 1 ’ epitalamio com- 
posto dal Vescovo di Policastro , e questa traduzione k stata 
pubblicata da Cornino nel 1730 , dopo la morta del tradut- 
tore. Quadrio T. II. p. 687. 

(2) Galateo nel sno trattato De situ elementorum pubblicato 
nel i 5 ot, ma composto alcuni anni prima,! Tirabos. St. II. T. 
6 p. a , p. 763 ) ha parlato della possibilità di andare per mare 
alle Indie Orientali, girando intorno al capo di Buona Spe- 
ranza. Nelle sue opera morali egli ha combattuto con forza . e 
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maggiormente conosciuto come poeta latino sotto il 
nome di Elisio Calcnzio ( 1 ). 

I socj stranieri , dei quali sono giunti i nomi inlìno 
a noi, erano Luigi Montalto di Siracusa (a): Pietro 
Gravina , canonico di Napoli , e poeta latino celeber- 
rimo (3) ; Marco Antonio Flaminio , letterato distinto 


ragione quelle idee di aliene sopranaturale , che regnavano 
al suo tempo. ( Tirab. T. (i p. 1 , p. 3g3. ) Quello stesso 
Autore ha fatto conoscere per meno di mappe e di descrizioni 
esatte, la topografia del suo paese. I poeti suoi contemporanei 
hanno celebrato le qualità amahili, e le vaste cognizioni di 
Galateo ■ che r.oliivava anche con buon successo la poesia. 

( 1 / Le sue opere sono stampate in Roma nel i5«3 sotto il 
titolo : Opuscula Eljsii Calettili poctae datissimi in 8 . Que- 
sto volume è estremamente raro , c si crede, che sia stato 
soppresso , sebbene dapprincipio pubblicato con privilegio di 
quella Corte. Debure Bib. Inst. 3893 . Il nome di quest’ autor* 
entra nella lista dei letterati perseguitati dalla fortuna compo- 
sta da Tallio , ed inserita nel suo supplemento all’ opera di 
V aleriano p. 1 1 . Sembra che l' inclinazione di Elisio per le 
cose amorose fosse cagione delle sue disgrazie , come lo an- 
nunziano questi bei versi di Angli Coloeci: 

Sumpserat Eljsius calamuia scripturus amoris 
Saeviiiam , tertuem risii umor calamum : 

Pcctus et arrepta tranfirit annidine , dicens , 

Judice te , die - fortior est ealamus. 

Colorii vita , ab Ubaldino , Rom. i6j3. 

( 3 ) S't’tnazaro ne ha celebrato con calore i meriti : Eleg. 
lib. II. Elrg. G. 

(3) Sannazaro preferisce a tutti gli epigrammi de’ suoi con- 
temporanei quelli di Gravina , le di cui poesie sono state 
stampale a 'Napoli nel i53i in Alcune se ne trovano nei 
Carni, illustr. Poel. 11. I'. 3fi6. Tra gli endecassilabi di Pan- 
tano si trova un invito, che egli indirizzava a Gravina . per- 
di»: venisse seco lui a godere il piacevole ritiro di baia. Pont. 
Op. p. 308. 
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«Iella Sicilia , che non dee confondersi col celebre 
poeta latino dello stesso nome nativo di Serravalle ; 
Egidio (i), che fu il Cardinale di Viterbo; Barto- 
lomeo Scala di Firenze (a) ; Basilio Zanchi di Ber- 
gamo (3), celebre per l’eleganza de’ suoi componimenti 
latini , i di cui bei versi sulla morte di Sannazaro 
sono stati tradotti in Italiano da Torquato Tasso ; 
Giacomo Sadoleto , Segretario dapprima di Leon X , 
poi decorato della Romana porpora ; Giovanni Cotta 
di Verona , il quale seguì la fortuna del celebre Ge- 
nerale Veneto Alviano , e i di cui poemi latini pos- 
sono essere messi insieme a quelli di Navagero , di 
Fraca&oro , e di Anisio , scrittori di lui amici ( 4 ); 
Matteo Albino (5); Pietro Bembo ; Antonio Micheli 
Veneziano ; Giovanni Pietro Valeriano Bellunese (6) ; 


(i) Fu questi discepolo di Martano Genazzano. Paolo Giovio 
dice, die egli superò infinitamente il suo maestro in eloquen- 
za , ed in sapere. Iscrit . 161 . In gioventù coltivò la poesia 
Italiana , e le sue stanze intitolate Caccia di amore provata» 
mollo talento. Furono esse stampate sovente massime colle 
opere di Girolamo Benivieni. Vcn . i5a6 , e colle poesie di- 
verse di Benivieni , e di Bojardo. Veti. 1 537 . 

(n) Vita di Lorenzo de* Medici , T. II. 

^3) Le sue opere sono state stampate in 4 a Roma nel i54o y 
«d in 8 a Basilea nel i555. 

(J)* Le poesie di Cotta si trovano nel volume assai raro , 
-che ha per titolo Carmina qninque illusi riunì poetarum sciL 
Pelri Bernbi , And. Naugerii , Brillìi. Castilioni , Jo. Cottae , 
et M. Ant . Flaminii. Vcn. Va/gris. i5j8. 8 .Vcn'ha pure alcu- 
na nei Carni, illnstr . Poet. Ital. III. 49° } iu al Ire raccolte. 

(5) Et qui pieriis rr sonai non uUinius antris 

Albina s , referat principis acta sui . 

(6) Astore del trattato De litemlorwn infelicitate. Era quo- 
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Niccolò Grudio (i); Giacomo Latino Fiammingo; Gio- 
vanni Pardo , citato sovente con elogio negli scritti 
di Sannazaro , e di Pontano ( 2 ); e Michele. Marnilo 
Costantinopolitano , che tutti superava i contempora- 
nei coll’ eleganza de’ suoi latini componimenti (3). 


sto nn poeta latino assai distinto , delle opere del quale avre- 
mo talvolta occasione di parlare. ( tfien detto gc seralmente 
infrante de’ suoi libri Giovanni Pierio o anche sola Pierio 
Valeriano. //opera J sua de’ Geroglifici è la più celebre , e 
quella che è stata più volte stampata. 11 sig. Ticorri ha rac- 
colto molte preziose memorie di questo autore net suoi Scrit- 
tori Bellunesi ^ che egli sta ora pubblicando ). e 

( 1 ) Era questi probabilmente il padre del poeto i&ir, vanni 
Secondo , e degli altri due fratelli 1 Vicoli j , ed Adriana Ma- 
no , le di cui opere sono state insieme pubblicate a Leida da 
P" ulcanio presso Elsevir i6ta. 

(a) Alcune delle produxioni di Pardo sono sparse nelle 
opere di Po/Uano , e di Sannazaro , e fanno vedere , che 
egli sfoggiava ne’ suoi versi latini quella eleganxa , che distin- 
gueva gli altri membri dell’ accademia Napoletana. Cariteo lo 
chiama 

Pardo insigne e chiaro 
Per gemino idioma ai mondo altera. 

Conira i malevole. 

(3) Le sue opere sono state stampate in 4 a Firenie nel 
1 497 sotto il titolo: Hjm/ii et epigrammata Marnili. L’elo- 
gio, che Beroaldo il giovane ne ha fatto , onora egualmente 
lo scrittore Greco e l’ Italiano. n /Ile homo transmarmus no— 
» strates versa provocavil ; atque in hoc studio ita enituit , 
» ut cum quolibet non suae modo aetalis vate , sed edam ami - 
u quorum conferri possit. Epigrammata scripsit quibits huma- 
i> nos affectus , rnorcs , actionesque mire compUxus est ; exe- 
n cutus juc onda le pule , gravò i severe , moetta flebiliter , ta- 
ti zanà i mordaciter , grandia audactrr , sententiosa sapienter ; 
» omniaque lutee pari in gemo. Hjmnos vero primus apuli 


Digitìzed by Google 




/ 


131 

Non vi ha forse un solo di tutti questi , che non 
abbia colle sue fatiche letterarie , o colle sue gesta , 
meritato 1’ attenzione del Biografo , e gli elogj della 
posterità. Non sarebbe difficile di ingrandire questo 
quadro , se non bastasse a mostrare lo zelo, e la fe- 
lice riuscita , colla quale coltivarasi la letteratura in 
Napoli sotto i Principi della casa di Arragona (i). 


» Romanos , et eo quicUm spirito eorucripsit , ub ab ipsis diis 
r> qua . « celebrava quodam numine afflato» esse viieator ». 
Beroald. ep. ad Herm. Bentivolium in Op- Codri Urcei p. a8à. 
I compatriota di Bcroalda mostravano sovente molta gelosia 
coatro i. Greci , che si erano rifugiati in Italia. ( Questa in- 
dicazione non l del tutto esatta , perchè è noto abbastanza , 
quatita assistenza abbiano ottenuto dagli Italiani , e quanta 
favore abbiatso goduto molli di quegli illustri rifugiati , e tra 
i gli altri i Lascaris , Marco Musato, Calcondila , Giorgio da 
Trehisonda , Tegliaeio , «c. ) 

(i) A questa lista di poeti , che fiori rana in Napoli Tersa 
la f ne del XV. secolo , conviene aggiugnere il nomi di Bil- 
icala Gallo de Monte Sano , dei di cui manoscritti io pos- 
seggo un esemplare. Paolo Giovio che ha riunito con cura i 
ritratti di un gran numero di vomini celebri tanto del suu 
tempo , che anteriori , alla fine del primo libro de’ suoi elogi 
riferisce i nomi di molli personaggi , dei quali riserva i ca- 
ratteri pel suo secondo libro , — » che essendo ancora in 
» vita godono 1’ eccelsa gloria de’ lor fecondi ingegni. » Tra 
que’nomi trovasi quello di Phylandro Gallo , che si piti 
supporre essere il Bilie aio , del quale abbiamo parlato. Ec- 
cettuato questo rapporto equivoco , non si trova cosa alcuna 
su quest’ autore in alcuna delle opere , che versano sulla let- 
teratura Italiana. Sembra dai di lui scritti , consistenti in eglo- 
ghe , in sonetti , in sestine , ed in poesie liriche , che egli 
vivesse sulla fine del XV secolo. Lo stile di Serafino Aqui- 
lano si ravvicina pià d’ ogni altro a quelle dì queste .Scrittore. 
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§ Vili. 

Stato della letteratura in Ferrara. — / due Strozzi. 

Non erari forse in Italia , dopo Napoli , e Firen- 
ze , lina sola città , la quale avesse maggior diritto 
di Ferrara di pretendere alla letteraria primazia. La 
casa d' Est e , che da lungo tempo possedeva il ducato 
di quel nome , avea nel XV secolo diretta la Aia 
attenzione verso le belle lettere. Coloro , che le pro- 
fessavano , erano stati da quella ricompensati con 
una magnificenza, che gli avea condotti da tutte le 
parti d’Italia, e trasformato avea Ferrara in un tea- 
tro, nel quale risplendeano le scienze , e le arti. Al 
finire del secolo quella città , come Modena , e Reg- 
gio , che ne dipendeano , era soggetta al governo di 


Le poesie di Fitteti io Callo non sono state ancora stampate , 
e noi ne abbiamo inserite alcune nell’ appendice num. XIX. 
{To pure posseggo un codice di poesie di Filandro , scritte net 
XV. secolo , nel quale però non contengonsi i sonetti rife- 
riti dall 9 Autore sotto il noni * di FiHenio. Resta dunque ancor 
dubbia V identità di que 9 due nomi . 2T però confermata la 
conghiettr.ra dell* autore , che Filandro Gallo, detto per lo 
pib semplicemente Filandro, fnss 3 egli , o non fosse il Fille- 
nio , vivesse stilla fine del W secolo , perchè molti epigram- 
mi diretti a Filandro trovami nel codice delle poesie di Cal- 
limaco , del quale ho già parlato , e molti pure se ne trovano 
al medesimo diretti in un codice preziosissimo , eh 3 io con- 
servo , c che fu già del celebre Apostolo Zeno , contenente 
tutti i v*rsi latini di Roberto Orso di Rimini . A Filandro è 
indirizzato anche un epigramma osservabilissimo di quest'ul- 
timo Autore , nel quale si annunzia V invenzione allora re- 
cente della stampa .) • •• . 
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Ercole I, successore di Borsa , che il favore popolare 
area preferito al di lui nipote JVi ccolò <f Est e , figlio 
del celebre Leonello. La successione al trono di Fer- 
rara offre un esempio sorprendente del poco rispet- 
to , che allora si avea per le leggi stabilite general- 
mente nell’ idea di fissare il diritto ereditario , e della 
poca attenzione , che si facea al merito personale. 
Sotto Ercole I l’ università di Ferrara sostenne la 
sua grande riputazione. Quel principe aumentò la 
biblioteca formata dalla casa d T Este , ed innalzò un 
superbo teatro , il quale fu aperto con una rappre- 
sentazione dei Menecmi di Plauto , Commedia , che 
si dice essere stata in quella occasione tradotta in 
Italiano dal Duca medesimo (i). Non ò sorprendente, 
k : 

(i) Un’ elegia, latina di Battista Guarini ci insegna, elio 
quella rappresentazione eccitò 1’ ammirazione di tutta l’ Italia. 
Dopo di aver egli menzionato i grandi preparativi , che fece 
per quella il Duca di Ferrara , egli parla del concorso prodi- 
gioso , che quella condusse nella città : 

Eeriil et ad magno* populosa Bononia ludo * 

Et rum finitimi* Attintila principibus 5 
J itiganeis junctae properarunt collibia urbes , 

Quitfuc bibunt lymphas , Arne vadose , tua* $ 

Itine plebs , lune equites plauserunt , inde senatus , 

Hinc cum virgineo nupta caterva cìioro. 

Pandnlfo Colle/mcio di Pesaro , che per quanto appare dalla 
sua corrispondenza con Poliziano Ep. lib. EIE ep. 3a , 35 
professava con onore il diritto civile , e le belle lettere , com- 
pose dne drammi pel teatro di Ferrara , 1’ Anfitrione , ed il 
Giuseppe , che furono poi stampati a'Venezia . l’uno nel i53o , 
1’ altro nel i5tv^. Girolamo Berardo di Ferrara , il Conte. 
Alatteo Alaria Bojardo , e Battista Guarini , esercitarono pure 
in quella occasione i loro talenti. Tirab. Si . della Lct. Ih 
Tom. EI. pag. 2, 187. 
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eh* un graa numero di letterati frequentasse la cori* 
di un tal Principe, nè che essi illustrassero il di lui 
regno coll’eccellenza delle loro produzioni (i). Senza 
parlai*, del inerito di Ottavio Cleofilo , di Luca Riva , 
di Lodovico Bigi, di Tibraco il Modonese , di Lodovico 
Carro , e di altri , che coltivarono con vario esito la 
poesia latina ; i due Strozzi , Tito Vespasiano , ed 
Ercole suo figlio , bastano ad assicurare a Ferrara un 
grado distinto tra le città d’Italia, che illustrarono 
le belle lettere. 

Que’ due celebri poeti latini erano della nobile fa- 
miglia Strozzi di Firenze. Nanni , padre di Tito, era 
passato al servizio di Nicolò III Duca di Ferrara , 
che conferito aveagli grandi onori ( 2 ). 11 grado, i 
talenti , il sapere del figlio lo rendettero atto all* 
negoziazioni , ed il Duca Ercole gli coufidò molte 
ambasciate importanti. Egli lo rivesti ancora di al- 
cuno de’ principali ufifìcj dello stato , nell’ esercizio 
dei quali sembra essersi qualche volta concitato l’ o- 
dio del popolo. In [mezzo alle occupazioni , ed alle 
burrasche della sua vita pubblica , Tito Strozzi col- 
tivava assiduamente la poesia latina ; egli ha anche 


( 1 ) Uno scrittore contemporaneo pretende , che i poeti fos— 
sero a Ferrara tanto numerosi , quanto i ranocchj nelle pa- 
ludi vicine a quella città : 

Nani tot Ferrarla vates , 

QuoC ranas lellus Ferrariensis kabrt. 

Barthol. Pag. Prignani presto Tir ah. 

St. della Let.ltal. Tom. VI p. a, ai8. 

(a) Tit. Vesp. Strozzae epitaph. prò Nanne patre in op. 1 45. 
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tentata di far servire le sue composizioni a trasmet- 
tere la sua giustificazione alla posterità (i). 

I suoi scritti sono più osservabili per la sempli- 
cità , e la purità della sintassi , che uon per la forza 
dei sentimenti , e 1’ energia dello stile (a). Iu alcuni 
ha celebrato V antichità della sua famiglia, a vantato 
le gesta , e l’ opulenza degli avi suoi. In altro egli 
ha preso occasione di istruire la posterità dì alcuni 
tratti del suo carattere , e delia sua vita. Il noma 
di Ercole Strozzi è più illustre nella letteratura , che 
non quello del di lui padre. Pienamente istrutto nel 
greco, e nel latino, non avea trascurato la propria 
jingua , e la scrivea con moltissima eleganza. Il di 

(1) I letterali del XV secolo ereticano necessario di avevo 

un antagonista , al quale potessero indirizzare le ingiurie , ed 
un’ amica , che fosse 1 ’ oggetto dei versi , che loro l’ amore 
detterebbe. Quello , cbe era il bersaglio degli strali di Tilo 
Strozzi , era un uomo da esso chiamalo Gorello , il quale se 
si deve credere a quel poeta, , 

Civilibus armi » 

Espulsili pairii , jam quattuor exulat annoi , 

Damnatus Rontae furti . se carcere Jracto 
Eripuisse cruci feria r , Senemquc profectus , 

Dum cauli , alque manu prompti lenonis , amicam 
Pollicilus maria ac monte» , abducere tentai , 

Turpilcr amisit , truncalis naribus , auree. 

Tilo passa quindi a giustificare la sua condotta pubblica. Sena, 
ad Bonav. Pislophilum , op. 142. 

(2) Tiraboschi ci informa , che un gran numero di poesie 

inedite lasciate da quel celebre letterato trovansi nella biblio- 
teca ducale di Modena ; — » Ed alcune assai più eleganti di 
quelle , che ban veduto la luce n. Storia della let. Ita/. VI. 
p. Il p. aoq. 1 
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lui compatriotto Celio Calcagniti! lo loda sommamente 
per la sua integrità , per la magnanimità , e per la 
pietà figliale , e per tutte le qualità , che rendono 
un uomo caro agli amici , ed alla patria (i). Tito 
avèa -poco tempo prima di morire cominciato un 
poema latino in onore di Borso cT Este , del quale 
area già fatti dieci canti , ed area pregato suo figlio 
di nltimarlo , e di pubblicarlo col dare altresì una 
edizione corretta delle altre sue poesie. Ma Ercole 
non visse abbastanza per compiere questo disegno , e 
neppure per correggere i proprj di lui scritti. Nel 
i5o8 egli fu assassinato nel fiore della età sua da 
un gentiluomo , che area inutilmente fatto la corte 
ad una dama divenuta moglie di Strozzi (a). Guido , 
e Lorenzo , fratelli di quel poeta infelice , affidarono 
la pubblicazione delle sue opere , e di quelle del 
padre loro, al celebre Aldo Manuzio , che nel i5i 3 
ne fece una edizione , della quale si ammira l’ ele- 
ganza , e la correzione. 


(i) Caleagnini Oratio in fun. Herculis Strazine : Strozzae 
op. p. «48. 

(3) Una Elegia di Tito Strozzi sembra provare, che egli 
temea una morte immatura. Dopo avere accennato con com- 
piacenza , che 1' amica sua piangerebbe la di lui morte , cosi 
continua : 

Sud jam stimma venit fati* wgenlibus hora , 

Ahi nec antica mihi , neo titilli mater adesl ; 

Altera ut ore legai properae sospiriti vitae 
Altera ufi eondat lumina , et ossa tegat. 

( E da osservarsi , che questo passo si riferirebbe a Tito , 
mentre nel test» si parla della morte violenta , ed immatura 
di Ercole ). 
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Il Bojardo. — L Ariosto. — Francesco Cieco. 

Sarebbe uà errore imperdonabile il non menzio- 
nare tra gli scrittori , che risederano in Ferrara , un 
altro letterato distinto , un poeta celebre , che mori 
nell'anno i ^94 * e del quale perciò noi non avremo 
più a parlare in seguito. Il gran Matteo Maria Bo- 
jardo , Conte di Scandiano , nacque nel Ferrarese 
verso il i4>3, e passò la maggior parte della sua 
vita in Ferrara , onorato dell’ amicizia , e del favore 
di Borso , e di Ercole d Este , che gli affidarono tal- 
volta il governo di alcune piazze (i). lìgli è cono- 
sciuto principalmente pel suo poema epico l ' Orlando 
innamorato , del quale non è solo una imitazione , 
ma una continuazione il celebre poema dell’ Anosto. 
Bojardo non visse abbastanza per finire il terzo libro 
dell’ opera sua , ed è anche probabile , che egli non 
ne rivedesse alcuna parte. Tuttavia vi si trova un 
fuoco di immaginazione , ed una vivacità di colorito , 
se così è permesso di esprimersi, che la rendono in- 

(■) Bojardo ebbe per molti anni il comando principale «li 
Reggio , ove mori il no di febbrajo i jgj ; come si ha da mia 
Cronaca Manoscritta composta «la Bernardino de’ Zamboni , 
e citata da MazzucheUi. — u A di ao febbrajo, il magnifico 
n Conte Matteo Maria Bojardo , Signor di Scandiano , capi- 
» tano di Reggio , e della cittadella , mori in Reggio . il quale 
» era valente uomo , e dotto in versi , in prosa , e in rima ; 
r< faceto, cauto , e sapientissimo; molto diletto al «luca no- 
ti slro , e a tutta la casa d’ Lue , ec. » 

Scrittori d’ Italia T. V , p. i4^8. 
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teressantissima (i). Non è forse senza ragione , che 
per la sua semplicità si è preferita la composizione 
originale all’ opera medesima alterata , o corretta da 
Francesco Bernì , il quale malgrado l’indulgenza, che 
si ha pei poeti a questo riguardo , ha spinto il gusto 
del maraviglioso al grado di togliere alla sua narra- 
zione ogni probabilità , e non ha fatto sovente se 
non vani sforzi per mostrare piacevolezza (a). 

Il Bojardo lasciti tre volumi di sonetti , e di poe- 
sie liriche , le quali sebbene men conosciute del suo 
poema epico , non meritano minori elogj , e sono 
state raccolte, e pubblicate dopo la sua. morte sotto 
il titolo latino Amores (3) , benché scritte tutte in 


(i) L’ Orlando innamoralo fu stampato la prima volta a 
Scandiano verso 1’ anno r.}9® P er Pellegrino Pasquali ad 
istanza del Conte Camillo Bojardo , figlio dell’ amore ; poi 
ristampato a Venezia verso il 1S00. Debure riguarda erronea- 
mente questa come la pi-irta edizione. Bib. Itisi, num. 33j7- 
Bojardo si è fermato alla fine del 9. no canto del 3.zo libro, 
L’ opera fc stata finita da Niccolò degli Agostini , e se ne è 
folto un gran numero di edizioni. 

(ti) Oltre il Rifacimento J di questo poema del Berni , d(q 
quale le migliori edizioni sono quelle di Calvo, Milano i5ja, 
c quelle dei Giunti, Venezia i5J5 , 1' opera è stata corretta, 
ed alterala da Lodovico Domenichi , e pubblicala in Venezia 
da Girolamo Scotto nel 1 5 4 5 . Si è pure più volle ristampata. 

(3) Il libro intitolato Amores è stato stampato a Reggio 
nel 1499 per maestro Francesco Mazolo , ed a V euczia noi 
i5oi dal Sessa, in 4 - t0 - “ Rarissime sono amendue queste 
« edizioni n , come -dice Mazzuchclli , p. i4q3. Bojardo com- 
pose , oltre questo volume , cinque capitoli in terza rima so- 
pra il timore , la gelosia , la speranza , l’ amore , ed il lri~ 
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italiano. Allorché si considera , che questi versi sono 
stati composti in uu tempo, in cui la poesia era in 
Toscana nell’ infanzia (a) , si è ragionevolmente sor- 
preso delia felice scelta di espressioni , che sovente 
presentano, e della purità dello stile, che sovente 
li caratterizza. A richiesta del suo illustre protettore , 
Ercole Duca di Ferrara , Bojurdo compose la sua 
commedia di Timone , della quale i dialoghi di Lu- 
ciano gli fornirono il soggetto (i). L’autore dell’ Or- 
iundo innamorato non era solo un gran poeta ; era 
uno degli uomini più istrutti del suo tempo. Egli 
tradusse dal greco in italiano la storia di Erodo - 


onfo del vano mondo , i quali sono siati stampati sovente 
con altre poesie di Bcnivieni : e «lei Cardinale Egidio di Vi- 
terbo. Basta citare l 1 edizione di Yen e sta di JViccolò d * Ari- 
stotele detto Zoppino 1 537- 

(a) Non può vedersi senza dolore , che 1’ autore si scordi 
talvolta le glorie di Dante , e di Petrarca , e (fucile di un 
ordine secondario di Biado Bunichi , del Boccaccio , di 
Giusto de Conti , e di altri molti , che portalo aveano già molto 
prima ad un allo grado (li splendore la poesia nella Toscana. 

(i) Il Timone fu stampato dapprima senza indicazione nè 
di tempo , nc di luogo : si stampò quindi a Scandiano nel 
i5oo, poi a Venezia nel i5oj ec. « Questa commedia , dice 
» Mazzucchclli , che c in terza rima , divisa in cinque alti , 
» è degna di siima per quaulo portava quel secolo ^ ed ha 
n poi un pregio distinto , cioè , di essere considerai la più 
» antica delle commedie Italiane t comecché il Cresc imbeni la 
» mette piuttosto nel numero delle farse ». Scrittori d* Ita- 
lia f r . 1.513. 

Leone X. Tom. I - 9 
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to (i) , e 1* Asino di Luciano ( 2 ). Ci restano molti 
suoi frammenti di poesie latine; e Tiraboschi fa men- 
zione di dieci egloghe , composte pure in latino, che 
il Bojardo avea dedicato al Duca Ercole I. Si con- 
servano ancora manoscritte nella biblioteca ducale di 
Modena ; e , secondo riferisce Io scrittore da noi 
citalo , sono capi d’ opera per l’ eleganza , e la ve- 
nustà dello stile (3). 

11 celebre Ariosto , che dovea innalzare 1’ immor- 
tale sua opera sui fondamenti posti dal Bojardo , non 
avea che diciott’ anni quando questo morì (4) ; ma 
avea già mostrato quelle felici disposizioni per le let- 
tere , e per la poesia , che tanto lo distinsero sul 
fine della sua carriera, ed avea composto sul soggetto 
di Tisbe una specie di dramma , che egli avea rap- 
presentato co’ suoi fratelli, e colle sue sorelle nella 
pasa paterna (5). Egli era destinato allo studio delle 


(1) La storia (li Erodoto tradotta da Bojardo fe stala ri- 
stampata spesso sulla edizione pubblicala a Venezia nel i 533 t 
( piena zeppa dì errori ). 

(a) Questa traduzione è sfata s'ampata a Venezia nel i 5 a 5 
dallo Zoppino coi p roveri] di Antonio Cornazzano . L* infati- 
cabile Mazzucchelli cita molte altre opere del Bojardo. 

( 3 ) Tirai- Storia della lett ■ hai. T f^II « p. T ? p. 176. 

(<{) Suo padre Niccolò di Binaldo Ariosto era un gentil- 
uomo Ferrarese. Lodovico Gonzaga y Marchese di Mantova , 
lo qualificò Conte «, e gli diede il titolo di amico in un passa- 
porto accordatogli nel 1^71. Tirab. T. VII*, p. Ili , p. iafH* 
Lodovico nacque qel 1^74 nel castellp di Reggio f dove suo 
jpadre era gorernatore. 

( 5 ) Pigna i Romanzi p. 73. 
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leggi ; ma dopo cinque anni di grandi , ed inutili 
fatiche , ri nunzio a questo studio , e si applicò alla 
lingua latina sotto Gregorio di Spoleti (i). La sua 
predilezione per l’aite drammatica, della quale assai 
giovane ancora avea dato altre prove , compónendo 
la Cassaria , ed i Soppesili , fu probabilmente quel- 
la , che lo raccomandò ad Ercole I Duca di Ferra- 
ra (2). Verso l'anno 1 4 g 1 egli accompagnò quel 
Principe a Milano per assistere alle teatrali rappre- 
sentazioni , per le quali quella città allóra era celebre. 
Da quell’ epoca in poi egli si consacrò intieramente 
al servizio della casa d ’ liste , tanto alla corte del 
Duca di Ferrara , quanto a quella del Cardinale Ip- 
polito , e noi lo vedremo figùrare sulla scena del 
mondo non solo come poeta , ma anche come uomo 
di stato. 

La città di Ferrara può essere riguardata come la 
sulla della poesia epica tra i moderni ( 3 ). Oltre i duo 
celebri autori , dei quali abbiamo parlato , essa deve 
gloriarsi di un terzo , i di cui scritti contengono 


(1) Ariosto Satira VI. 

(a) Queste due Commedie furono in seguito messe dall’ Ario- 
sto in versi sdruccioli , e sono siale spesso pubblicale tanta 
eou altre opere , come separatamente. 

( 3 ) u Ideilo spazio di quasi Ire mille anni » dice Gihbon , 
parlando delle opere dell’ Ariosto , e del Tasso nelle sita 
antichità della casa di Bruttswick » , apparvero sul teatro 
11 del Mondo cinque poeti epici di un gran merito j ed è pura 
» lina cosa singolare , che di quésto uumcro due ve ne siano 
» in breve spazio di tempo reclamati da un pìccolo stato 



varj passi , che il Tasso quel poeta immortale ha 
Imitati. E‘ questo Francesco Cicco sulla vita del 
quale si hanno poche notizie. Si può inferire dalla 
{dedica del suo poema epico di Mambriano , pubblicato 
nel i5og (i), e dopo la sua morte, da Eliseo Co- 
nosciuti , di lui parente, che egli godesse il favore 
del Cardinale Ippolito , e che fosse nativo probabili- 
mente di Ferrara (a). Questo poema , che non ha me- 
no di quarantacinque canti , riferisce le avventure di un 
Re d’ Asia , il di cui nome forma il titolo dell’opera. 
Si sa , che quel poema si è sostenuto lungamente in 
Italia accanto alle produzioni dello stesso genere, e 
dell epoca medesima ; e se più tardi fu trascuralo , 
Zeno lo attribuisce al non aver esso incontrato, come 
1 Orlando innamorato di Bojardo , un letterato che 
lo continuasse , e che ne ripurgasse lo stile, 


(t) Apostolo Zeno nelle note alla biblioteca Italiana del 
Fontanini l , p. 259. congettura , che quell’ opera fosse com- 
posta presso a poco nel tempo , in cui Carlo FUI scese in 
Ilalia (nel t-lg'i) eoi progetto di fare la conquista del regno 
di Napoli. Essa Ita per titolo: Libro d* arnie , e d 9 amore , 
nomato Mambriano , composto per Francisco Cieco da Fer- 
rara. Ferrariae per Joannem Maciochium Bondenum 20 oc- 
tobris i5o 9 , in 4-t°- 

(2) “ Prego che sotto il suo auspicio Mambriano del ser- 
ti vitore suo venga impresso , e per sua solita benignimele non 
n neghi alla memoria di esso tranoescho quel favore , di eh* 
» vivendo lui , quella tante volte gli fu liberalissima ». 
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§ X. 

Niccolò Lelio Cosmico. — Guidobaldo da Montefeltro , 
Duca di Urbino. 

Tra gli scrittori, ohe fiorirono all’epoca, della quale 
parliamo, pochi ebbero una riputazione letteraria mag- 
giore di Nicolo Lelio Cosmico , e pochi ari sono , che 
1’ abbiano meno meritata a giudizio della posterità. L e- 
satto Crescimleni non lo nomina neppure tra i poeti 
d’ Italia. Tuttavia tre volte sono state stampate nel 
XV secolo le opere di Cosmico (i), ed i più illustri 
letterati di quel tempo gli hanno frequentemente in- 
dirizzato pomposi elogi (a). Egli era nativo di Padova , 
e passò alcuni anni della gioventù alla corte del Mar- 
chese di Mantova ; ma visse il resto de’ suoi giorni 
nella società de' letterati di Ferrara. Egli componea 
principalmente in italiano, ma pretendea tuttavia di 

(t) Quadrio non ne conia se non «lue edizioni , una di Ve- 
nezia del 1478. 1 ’ altra di Vicenza del 1/(81 j una terza 4 re- 
gistrata nel catalogo della biblioteca Piuelliana. 

(a) Sabellic.o , invitando i poeti «lei suo tempo a celebrare 
la natività della Vergine , dice a Cosmico 
2 Vec decantati lotics rcmorcnlur amores 

Te mihi, sed culla m , Cosmica tende chelyn. 

Platina nel suo trattato de honesta voluptate , nel quale ha 
sviluppato 1’ arte della cucina , Uh. 5 cap. 1 , conta pure 
Cosmico tra i suoi animi. Giacomo delle Pellinere , professo- 
re di medicina , c di filosofìa morale a Padova, in un’ epistola 
in terza rima scritta a Panfilo Sasso , cosi si indirizza a 
Cosmico : 

v Cosmico . dove sei , cel soave archetto ? » 
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essere poeta latino. Giraldi critico giudizioso, condan- 
nando l’ inclinazione di quest’ autore per la satira , e 
riprendendolo della sua arroganza , riconosce qualche 
merito nelle sue opere. La libertà delle opinioni di 
Cosmico, o la licenza della sua condotta, portò sopra 
di lui l’ attenzione del Sant’ Officio , ma fu salvati» 
per l’ intervento di Lodovico Gonzaga, che solenne- 
mente depose in di lui favore (i). 

I Marchesi di Mantova, ed i Duchi di Urbino non 
erano meno dei Duchi di Ferrara protettori delle belle 
lettere. 1 legami del sangue, e gli interessi, che essi 
avean comuni , davano alle corti loro un aria di so- 
miglianza. Francesco Gonzaga, Marchese di Mantova, 
sposò Isabella (T Este, figlia d’ Ercole 1 Duca di Fer- 
rara, ed Elisabetta, sorella del primo di que' principi, 
fu congiunta in matrimonio a Guidobaldo di Monte— 
feltro Duca di Urbino. 

II padre di Guidobaldo si fece celebre in tntta Ita- 
lia colla protezione , che egli accordò alle lettere , e 
co’ suoi talenti nella politica , c nelF arte militare. 
Benché la città di Urbino fosse situala su di una 
montagna scoscesa , egli vi avea fabbricato un palaz- 
zo , il quale si considerava come un superbo edifiziov 
Ornalo di mobili nel modo più suntnoso esso pre- 
sentava (Fogni parte vasi d’argento, ricche tapezzeri» 


fi) Lodovico Gonzaga raccomandando Cosmico ad sinto- 
nie di Bolza suo parente , lo qualifica « d’ uomo virtuoso ; 
»> cd cxUtnnato per tutta Italia " 

Tirai. T. FI. gag. aa5. 
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in oro, ed in seia, e molli altri oggetti rari, e ma- 
gnifici. 11 Duca d’ Urbino vi avca pure raccolto gran 
mimerò di statile, e di busti in bronzo, ed in mar- 
mo , come anche quantità di quadri dei più perfetti , 
che allora si trovassero. Quello tuttavia , che mag- 
giormente decorava quel palazzo, e che eccitava 1’ in- 
vidia dei principi contemporanei , era quella superba 
fe numerosa collezione di libri greci, latini, e di molte 
altre lingue, che il Duca avea arricchiti d' ornamenti 
d’oro , e d’ argento (i), e che componevano la di lui 
biblioteca. Ma se il padre amara e proteggeva le belle 
lettere, il figlio le coltivava. Si dice, che Guidobaldo 
conversasse in latino con eguale facilità come nella 
sua lingua materna ; e che egli sapesse il greco cosi 
bene, eh» Uè conoscesse tutte le minime regole, e le 
finezze. Tuttavia 1’ amor dello studio non estinse nel 
di lui seno quella sete di gloria , che avea sempre 
caratterizzato i di lui avi , e se la di lui salute non 
fosse stata di buon ora alterata (a), egli avrebbe pro- 
babilmente acquistato un nome più illustra nelle tur- 
bolenze , che ben presto agitarono f Italia. Uomini 
di altissimo merito sono stati suoi biografi , e suoi 
panegiristi. Pietro Bembo ba composto un trattalo , 
il di cui soggetto sono i talenti dì Guidobaldo (3); e 


(i) Castiglione Cor troiano lib. i. 

fai Guidobaldo era attaccato dalla gotta. 

(3) P. Brm hi de Guido Ubaldo Erre trio • dri/ne Eìi-abetha 
Gonzaga Urbini ducibus t libr.r . Quest 1 * 3 operetta fu stampala iu 
Venezia nel i53e sotto gli ««chi dall’ Autore. 
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Caldassare Castiglione nel suo libro ammirabile del 
Cortegianu onorò la memoria di quel principe con un 
elogio, ebe durerà certamente quanto la lingua ita- 
liana. Quegli scrittori non hanno lodalo di meno, nè 
meno ammiralo Elisabetta Gonzaga , sua moglie. Ca- 
stiglione sul principio della sua opera fa un quadro 
animato della vivacità, del gusto, della eleganza, della 
dilicatezza di spirito , e della savia libertà , che re- 
gnavano alla corte del Duca di Urbino (i). Giovanna , 
sorella di questo principe avea sposato nel i ^ 7 S Gio- 
vanni della Rovere , nipote di Sisto IV, e fratello del 
Cardinale Giuliano , che fu papa sotto il nome di 
Giulio II. Il sommo pontefice avea dato a Giovanni 
il principato di Sinigaglia , e la bella terra di Mon- 
darla. Da quel matrimonia nacque un figlio, per no- 
me Francesco Maria , il quale fu allevato alla Corto 
di Guidobaldo , e gli succedette, ma lo imitò piutto- 
sto nel desiderio di illustrarsi nella carriera delle ar- 
mi , che non pe' suoi talenti lellerarj. 

§ XI. 

Francesco Gonzaga Marchese di Mantova. — 
Ballista Mantovano 

Francesco Gonzaga , Marchese di Mantova , era suc- 
ceduto nel i484 a Federico suo padre. Sebbene si 
fosse egli impegnato in una quantità di spedizioni pe- 
ti) Il Dura , e la Duchessa d’ Urbino rem ebbero figlj , del 
die Bernlo sviluppa a lungo le cagioni : Op. V. IV. p. 199. 
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ricolose, sebbene avesse comandato spesso in capo le 
sue armate , e la fortuna si fosse talvolta dichiarata 
contro di lui, potè egli ancora disporre di un tempo 
bastante per applicarsi alla coltura delle belle lettere. 
Si può credere, che egli sia autore di molti sonetti, 
capitoli, ed altre poesie, che stampate furono nelle 
raccolte del secolo seguente. Elisabetta <1 Este , sua 
sposa , non si facea meno distinguere per le sue qua- 
lità luminose, e per quel gusto finissimo, òhe la in- 
ducea a raccogliere molte statue antiche , molti cam- 
mei , medaglioni , ed altri oggetti d’ arte , alcuni dei 
quali sono celebrati dai poeti di quella età (t). lis 
corte di Mantova non era neppur priva di quello 
splendore, che solo può procurare il favore delle 
muse. Tra gli uomini di merito, che soggiornarono 
costantemente in questa città , o che la visitarono 
frequentemente, si osservavano principalmente Giovati 
Pietro Arrivaletie , e Battista Spagnuolo. Il primo fu 


(t) Tir ab. T. VI. p. I. p 53. L’ Ariosto ha consacrato 
molte stanze del canto 3? del suo poema all’ elogio del Mar- 
chese di Mantova , e della sua sposa : 

n Di lei degno egli , e degna ella di lui ' 

Né meglio s’ accoppiaro nnq’ altri dui ». 

Stari, il. 

Si pnò presumere , che Francesco Gonzaga si fosse anche 
fatto conoscere per mezzo di produzioni letterarie , e ciò pei 
•Versi seguenti r 

» Dà insieme egli materia , ond’ altri scriva , 

£ fa la gloria altrui scrivendo viva ». 

Stari. I*.' 
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discepolo di Francesco Filcl/o, che gii indirizzò molte 
lettere, e che ne tradusse il nonte Italiano d’ Arriva- 
tene nel Greco di Eutichio. Basta per celebrare lai 
sua memoria il dire, che per le composizioni latine! 
fu segretario intimo di Francesco Gonzaga. Egli era 
un uomo di costumi irreprensibili, dotato di grandis- 
sima eloquenza , e stimabile per molta dottrina. La 
sua opera principale è un poema latino intitolato 
Gonzagìdos , diviso in quattro canti , che 1 ' autore 
compose in onore di Lodovico , Marchese di Mantova* 
morto nel 1478, e non nel i 4 $ 4 ; come dice Maz- 
zucchelli. Appare da questo poema, i di cui versi 
passano per essere più gentili , che non si spererebbe 
d’ ordinario di trovare quelli d’ un giovinotto, che 
l’ autore era stato presente alla maggior parte dei 
combattimenti, che egli descrive, e che era stato te- 
stimonio della maggior parte de’ fatti, da lui riferiti (1). 

Battista Spagnoli , o Spagnolo , può esser messo 
nell’ ordine degli scrittori , che hanno goduto lungo 
tempo di una riputazione superiore al loro merito (a). 


fi) Il Poema Gonzagìdos fc stato per la prima Volta pub- 
blicato da Menschenius al principio del 3. volume delta col- 
lezione intitolata : Fitae summonun dignitale , et eruditionc 
virorum. — Coburg 1^35. — L’ editore dice ( forse con troppa 
bontà) nella sua prefazione, che quel poema è scritto »» eie- 
ganliori modo , quam a sua adirne incuba aetale i»tjr alit/uis 
expectare poterai ». MasswcheUi T. 11. 11 38, ibidem Vt 
aa3o. 

(a) Si crede generalmente, che Battista Mantovano fosse 
bastardo , ma la cura , che Pietro Spagnolo suo padre , 
prese della sua educazione , lo pose in istato non solo di far» 
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Gli elogi j che ottennero i di lui scritti, non rimasero 
chiusi entro f confini dell’ Italia ; essi riempirono 
tutta 1’ Europa , dove sotto il nome del Mantovano 
egli fu considerato come un uomo , che paragonar si 
potesse col principe de’ poeti latini. Non può negarsi, 
che le produzioni di Battista non provino gra ndi ta- 
lenti , una facilità di comporre , una somma abbon- 
danza di idee, ed uno stile piano, e naturale. Ma 
ammettendosi ancora, che la natura lo avesse colmato 
di doni eguali a quelli del suo illustre predecessore, 
è forza di confessare, che seppe ban poco farne uso. 
Non è forse esistito giammai un autore , che soddi- 
sfatto fosse dello proprie sue opere meno di Virgilio. 
Tuttavia si può giudicare, che la forza della sua im- 
maginazione , 1’ armonia de’ suoi versi , la dilicatezza 
del suo gusto, portassero il vanto sulle altre di lui 
qualità ; ed egli fece continuamente i più grandi sforzi 
per giugnere a quel grado di perfezione , del quale 
avea concepita F idea. (1) E’ noto, che dopo aver egli 


molli progressi nelle lettere , ma di diventare altresì Generale 
del suo ordine (de’ Carmelitani ). Sul conto della sua nascila 
zi rodo portale varie opinioni, che possono trovarsi nelle Mc- 
nagianq T. I p- 0-3. 

fi) » Amici, familiarrsque P. Virgilii , dicere eum soli- 
si iwn fc.runt , parere se versus more atque ritti urtino. JVam- 
>1 que , ut ilio bestia foetum ederct ineffigialum informemque , 
r> lambendoque id. posteci , quod ita edidisset, conformarci et 
Ss finger et . proinde ingenti quoque sui partus rrcenles rudi 
Ss esse fide , et intperf erta $ crei deinceps tractando , colendo- 
ci que , ridderà iie se oris et vdtus lineamento n. 

Ani. Gal. lib. XVII. Capi, IO. 
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impiegalo piò di vent’ anni a comporre il suo poe- 
ma immortale, determinossi ne<rli ultimi momenti (li 
sua vita ad ordinare a cagione dei difetti , che egli 
•vi trovava, che quell’opera mirabile fosse data alle 
fiamme, è la conservazione non n'è dovuta se non 
alla trascuranza dell’esecuzione e di quell’ordine (i). 
La condotta di Battista Mantovano fu totalmente op- 
posta a quella di Virgilio ; e se tutti due sono par- 
titi dal punto medesimo , convien dire , che hanno 
seguito una - contraria direzione. Tra le produzioni 
del poeta moderno , le prime sono le migliori senza 
paragone , e siccome sembra , che sieno piaciute ai 
leggitori, è probabile, che anche l’autore ne rimase sod- 
disfatto. Avanzandosi a gradi nell’ età , Battista pro- 
dusse nuove opere con una facilità , che sempre an- 
dava aumentandosi: egli giunse finalmente a non di- 
stinguere più. il merito delle sue proprie produzioni. 
Nel lungo poema che quest’ autore compose sotto il 
titolo de Calamitatibus temporum , lo storico si cre- 
derebbe forse di trovar qualche passo, che abbreviasse 
le sue ricerche, ma le sue speranze sarebbero deluse. 
Battista Mantovano si era troppo vincolato a seguire 
le tracce degli antichi per occuparsi di particolarità, 
che venduti avrebbero interessanti i di lui scritti ; e 


(i) ’i Divus Angustili carmina Virgili! cremali cantra testa- 
vi menti ejas vcrecundiam vetuit ,* rnajusque ita vali testi mo- 
li nium contigli , quarti si ipse sua carmina pro/ravisset n. 
Plin. lìh. Vìi. cap. 3o. Pietro Crinito de Poetis tatinis lih. 
UT Op. p. 4 17 cita una betta poesia stata indirizzata a que- 
sto proposito ad Augusto. 

A 
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l’ ampio commentario , nel quale Badio Ascemio ha 
inviluppato le opere di quei poeta, le presenta sotto 
un aspetto così formidabile , che facile riesce indicar 
la ragione , per cui la lettura ne è da sì lungo tem- 
po trascurata. 

§ XIL 

Lodovico Sforza incoraggia i talenti. — 
Leonardo da Vinci. 

La tranquillità , della quale l’ Italia godea già da 
qualche tempo , vi avea fatto nascere un’ abbondan- 
za , ed introdotto un lusso , del quale forse non tro- 
vavasi esempio negli annali del mondo. Invece di 
disputarsi a vicenda i loro stati , i principi di quel 
felice paese non faceano che gareggiare di magnifi- 
cenza ; e sembrava , che essi facessero consistere la 
loro grandezza nel trasformare le loro corti in acca- 
demie. La nobiltà quindi dei due sessi trovava cam- 
po ad essercitarvi lo spirito. La beltà , e tutti coloro , 
che si rendeano chiari pel loro coraggio , o che si distin- 
gueano pel loro grado , non esitavano ad andarvi a 
ricevere lezioni di buon gusto , ed a trattenersi fa- 
miliarmente cogli uomini , che si erano fatti illustri 
coi loro talenti , o colia loro erudizione. Egli era prin- 
cipalmente sidia corte di Milano, che una tale riunione 
spandea il maggior lustro e splendore. La liberalità , 
e l’ ostentazione di Lodovico Sforza che regnava sotto 
il nome di Galeazzo suo nipote , aveano fatto venire 
ip quella città i letterati , e gli artisti più celebri. 
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Tra questi Leonardo da Vinci occupata il primo 
posto, e ben lo meritava. Quest’uomo straordinario, 
che era al tempo stesso pittore , scultore , poeta , 
musico, architetto, geometra, o che infine uon ha 
lasciato alcuna scienza , alcuna arte conosciuta , alla 
quale applicato non si fosse , era nalo nel Castello 
di Vinci in Valdarno verso l'anno i443. Dopo aver 
mostrato le migliori disposizioni per la pittura , egli 
prese alcune lezioni da Arulrea Verocchio , che egli 
superò ben presto a tal segno , che quel maestro 
lion fu più soddisfate delle proprie sue opere. Le 
produzioni di Leonardo da Vinci in diversi generi 
aveano già eccitata l’ ammirazione di tutta l’Italia, 
allorché nel i4ya Lodovico Sforza invitollo a stabi- 
lirsi in Milano. Il talento singolare , col quale egli 
eseguiva varj pezzi di musica su di una lira , cho 
egli avea inventata , e la sua somma facilità di reci- 
tare all’ improvviso versi Italiani , non meno che la 
sua eccellenza nell’ arte, che egli più particolarmente 
coltivava , concorsero a conciliargli il favóre del prin- 
cipe , ed a fargli ottenere gli applausi della Corte. 
Lodovico non trascurò punto l’ occasione , che gli si 
presentava di arricchire la città di Mdano di alcuni 
capi d’ opera , prodotti dal pennello di quel grande 
artista. Sé un panegirista provar volesse còn un sol 
quadro tutto il taleuto di Leonardo ; egli potrebbe 
scegliere , come 1’ opera più preziosa di quel famoso 
pittore , quello nei qudle ha rappresentato la cena , 
che trovavasi nel refettorio dei Domenicani. L’ inten- 
sióne dell’ artista era quella «ertamente di superare 
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tutto ciò, che « era fatto lino a quel giorno, e di 
rendere non solo la forma esterna , ma di esprimerò 
ancora tutti i movimenti dell' animo , tutto 1’ effetto 
delle passioni , mostrando nel carattere del Salvatore 
del mondo la virtù stessa , e la carità , portate al 
grado più sublime , facendo vedere nella persona di 
Guida Iscariota 1* eccesso del delitto , e del tradi- 
mento , indicando nel contegno , e negli atteggia- 
menti de’ discepoli i diversi sentimenti d’ amore , di 
venerazione , di gioja , di dolore , di speranza , e di 
timore, che fa loro provare il mistero , del quale 
sono partecipi. Seduto nel mezzo , il Redentore di- 
stribuisce da ciascuna mano gli emblemi della sua 
passione. Il turbamento de’ suoi discepoli si esprima 
colle loro positure messe in contrasto colla maggiore 
abilità , e con una varietà grande di espressione. La 
perfìdia , e la crudeltà veggonsi rifugiate nel seno 
di Giuda Iscariota ; esse si fanno conoscere in lutti 
i tratti del di lui viso. Il pittore volendo figurare 
l'uomo Dio, ben si accorse, che tutte le risorse 
dell’ arte sua erario al di sotto della sua immagina- 
zione. Slanciarsi fuori dei limiti della natura umana, 
e coprire 1’ immagine di Gesù Cristo di un raggio 
della divinità ; tal fu l’ idea , tale fu il tentativo ar- 
dito , che si prefisse invano l’artista. Egli rinnovò 
più volte i suoi sforzi , i quali non riuscirono mai , 
che a confonderlo , ed a farlo disperare. Avendo egli 
comunicato il soggetto del dolor suo a Bernardo 
Penale , suo amico , questo pittore lo consigliò a ri- 
punziar» del tutto a quell’ impresa e quindi riarse 
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imperfetta quella grandiosa composizione. Riconoscen- 
do il pittore , al pari di Tinumle, 1’ iosul'licieuza del 
proprio talento , non adottò un mezzo di quel genere, 
al quale il greco artista avea ricorso. Aguinennone 
nel quadro, ove il sacrifizio d ’ IJlgeiiia era rappre- 
sentalo, si copriva il viso; e 1 immaginazione dello 
spettatore potea indovinarne 1 espressione; ma Leonar- 
do , non indicando , che con un semplice tratto la 
testa del personaggio principale , riconobbe , e con- 
fessò la sua incapacità , ed a noi resta il deplorare 
o la mancanza d’ ardire dell’ artista , o 1’ impotenza 
dell’ arte (ì) (a). 


(i) Vasari nella vita di Leonardo ; Borghini il riposo p. 
363 e s g. Malgrado la testimonianza degli autori citati , e 
quella di Alariette uellc lettere sulla pittura T. a. Lei !.. 8 j 5 
le quali c’ informano , che nel suo quadro della cena Leonardo 
ha lasciato la testa di Gesti Cristo non finita , Bichardson noi 
suo trattalo della pittura ecc. T. 3. pretende, che questo non 
sta , e ebe questa parte della figura, aurora intiera , sia per- 
fetta. L’ Autore di una descrizione moderna dèli' Italia , stam- 
pa a a Londra nel ij8i in \ volumi in 8, dice all' incon- 
tro , che Richardsnn ha preso un grosso abbaglio. Siccome 
non vi ha lungo a credere, che alcuno di questi scrittori ab- 
bia voluto inqtorue su quesLo particolare, e mettersi nel caso 
di essere ampiamente contraddetto; non potrebbe egli supporsi 
che giusta la relazione di tutti quelli, che parlarono ne' loro 
scritti di quel quadro poco tempo dopo , che esso era stato 
fatto, la testa nou fosse stata finita, ma che nel nalauramento 
che si fc fatto molle volle di questo capo d’ opera , qualche 
mano sacrilega avesse avuta 1' audacia di formare que' tratti , 
che il genio modesto di L.eonurds disperava di poter espri- 
mere degnamente? Le lettere sullo pittura T. a p. i83 danno 
qualche verìsimiglianza a quest’ opinione. 

(a) Si è tradotto tutto quest' articolo , e cosi pare la nota 
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§ XIII. 

Letterati di gran merito alla corte di Milano. 

Un uomo divorato dall’ambizione, a questa assoggetta 
tutte le altre di lui passioni; e si può supporre, che 

10 zelo dimostrato da Lodovico Sforza poi progressi 
delle lettere , e delle arti , non era da quel principe, 
riguardato se non come un mezzo di elevarsi. Non s 
può dubitare, che egli non avesse a lungo meditato 

11 progetto di rovesciare il ramo primogenito di sua 
casa, e di usurpare per se , e pei suoi discendenti 


precedente per non far torto alla integrità dell' originale. Del 
resto i leggitori nostri si accorge anno facilmente, dell incan- 
no , nel quale era 1’ autore . e nel quale erano pure varj de- 
gli scrittori da lui citati. Chi vorrà essere ben informato della 
cosa . potrà leggere 1 ’ opera grandiosa de/ Cenacelo del de- 
funto Pittore Cav. Giuseppe Bussi , che ha pur tentato di far 
rivivere solLo altre forme quell'opera di eterna memoria. Sic- 
come un incisore abilissimo si k ultimamente accinto tra noi 
a trattare quel soggetto in una me taglia , e vi è pure assai 
lodevolmente riuscito , cosi crediamo di f-r cosa grata ai no- 
stri leggitori , presentando loro il disegno della medaglia me- 
desima , eseguito colla maggiore diligenza. Non ci allontania- 
mo con ciò dall’ istituto dell’ Autore di corredare 1 ’ opera 
sua di sole medaglie , ed esponiamo un soggetto di natura sua 
interessantissimo , e che per 1’ addietro non era stato trattato 
giammai in questo genere di lavoro. — Chi desiderasse mag- 
giori notizie intorno a Leonardo da Trinci , potrebbe trovarle 
nella già lodala opera del Cav. Bossi sul cenacolo , e nelle 
memorie per servire alla vita di Leonardo , scritte dal defunto 
Cav. Amoretti. Io pure ho latto qualche cenno della univer- 
salità dei talenti di quell' uomo immortale nel mio discorso 
sulla erudizione degli artisti : Padova , Bettolìi , 1809 hi 8. 

JLkone X. Tom.l io 
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il trono di Milano. E’ dunque assai probabile, cbe 
dopo di essersi conciliato il favore del popolo , e di 
aver fatto alleanza con molte estere potenze, tentasse 
eqli di fortificare la sua autorità, ricercando l'appog- 
gio de’ letterati , i quali aveano allora sui pubblici 
a (Tari un’ influenza maggiore di quella cbe essi avessero 
mai avuto in alcun’ altra epoca. Ma qualunque motivo 
.abbia potuto aver Lodovico , è certo , cbe fin tanto 
cbe lo stato di Milano fu sottomesso al suo dominio, 
la capitale fu il punto di riunione di un gran numero 
di scrittori distinti, e molti ancora di essi vi stabi- 
lirono il loro soggiorno. Quel principe nominò suo 
poeta laureato il Ftrentiqo Bernardo Bcllincioni : e 
nelle opere di questo autore stampate in Mila- 
no nel 1.493, si trovano alcune stanze a Ludovicq 
medesimo attribuite. Tra i letterati , cbe concor- 
sero ad aggiugnere splendore alla sua corte, tro- 
vava nsi Antonio Cornazano ( 1), Giovati Filoteo Achil- 


li) Cornqzano nacque a Piacenza. Avendo abbracciato la 
professione dell' armi , giunse ad un grado elevato sotto il 
comando di Bartolomeo Coglione, celebre generale Veneziano, 
del quale scrisse una vita in lai ino, pubblicata poi da Burmanno. 
Soggiornò lungamente in IViilano, c fu molto protetto dai principi 
Sforzeschi. Le sue opere, tanto latine, quanto Italiane, in 
verso , come in prosa , sono assai numerose ; ed il suo poema 
dell' arte Militare , scritto in terza rima , c diviso in nove 
canti , è stato più volte stampato. Tuttavia i suoi sonetti , e 
le sue poesie liriche passano pei suoi capi d’ opera ; e Qua- 
drio le colloca tra le cose migliori di questo genere , che si 
abbiano in Italia : » Delle migliori che ahhia la volgare Poe-? 
fia ». m? Sul fina della 6ua vita Cornazano lasciò la aorte di 
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lino fi), Gaspare Visconti (a), Benedetto di Cingoli , 
Vincenzo Calmeta ( 3 ) (a) , ed Antonio Fregoso (4). Non 


Milano per quella di Ferrara , dove terminò i suoi giorni 9 
protetto dalla Duchessa Lucrezia , di cui piò Tolte parlò ono- 
reTol mente nelle sue opere. Cor notano , de re Militari, Vineg. 
1 5af> Sonetti , e Canz. Vin. »5o8. Tiraboschi J\ V /. p. IL 
p, 160 . — (JVè Tirahoschi , nè Quadrio , nè Roseo* hanno 
menzionata , e forse neppur conosciuta una delle principali 
spere di questo tutore, stampata più volte nel secolo XV i 
ed anche la prima volta non dopo il 1480 ; benché senza 
detta , ed è questa una vita della Beata Vergine in versi ele- 
gantissimi. Io ho avuto alle mani la prima edizione, rarissuna 
di quel libro , ed ho pure veduto una edizione dell ’ arte mi- 
litare sema data, ma fitta in Venezia assai prima del i5a6^ 
e forse sul principio del secolo XVI. ) 

( 1 ) Filoteo Achillino fe autore di molti scritti, spec : almente 
di un poema in ottava rima intitolalo il Viridario , stampato a 
Bologna nel i5i3. Questo letterato possedea perfettamente il gre- 
co ed il Ialino, la musica , e la scienza numismatica: egli era 
dotto antiquario ,«d avea formato una bella collezione di statue , 
e di altre diverso antichità. Achi/Mni mori nel i5i 3 in età di 
anni. Le sua poesie, molte delle quali 6 i trovano in diverse 
raccolte, hanno il carattere di una rusticità particolare del 
XV secolo ]>el quale dice Crescimbeni » andò spargendo gem- 
me tra’l fango ». 

(a) Era questo un gentiluomo di Milano, che spaso Cecilia 
figlia del celebre Cicco Simoneta , e mori nel 1 j 99 età di 
38 anni. I suoi Sonetti , e le altre sue poesie pubblicate iu 
Milano nel i4g3, gli avea no fatta una cosi grande riputazione, 
che per qualche tempo fu considerato come eguale a Petrar- 
ca i ma la posterità ne ha giudicato assai diversamente. Tìrab . 
T. VI. p. II. p. i53. — ( Egli è pure V autore di un poema 
intitolato , Paolo e Daria , stampato a parte in Milano nel 
1 rarissimo a trovarsi. ) 

(3) Benedetto di Cingoli , e Vincenzo Calmeta sono an- 
noverati da Quadrio T. II. p. 211 tra i poeti, la di cui re- 


\ 
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mancarono ancora nomini distinti in un genere di lette» 
ralura più grave. Di questo numero erano Bartolomeo 
Calcili , e Giacomo Antiquario (a), i quali furono ce- 


sidenza iu Milana iacea onore a quella città, e i di cui versi 
si trovano nelle raccolte di quel leai|>o. Le opere del primo 
sono s aie riunite, e pubblicale in Roma nel t5o3, con quel- 
le di Gabriele suo fratello. Tirati. T. VI. pari. IH. p. 85a. 

(a) Io posseggo un codice nobilissimo in pergamena con mi- 
niature, contenente un compendio del libro di Ovidio de Arte 
amandi , fatto in terza rima da Calmela , che vien detto itt 
questo Codice l'incemio Calmela Collo, ed in botalo dal me- 
desimo a Lodovico Sforza. Quest' operetta tutl’ ora inedita, 
presenta in alcuni passi grandissime bellezze, e serve la noti- 
zia della medesima a provare tanto il merito dell* Autore, quan- 
to la di lui residenza in Milano , ed alla Corte di Tmdnvico , 
che il Sig. Roscoe non avea appoggiala , se non all’ autorità 
di Quadrio. 

(j) Questo chiamava*! pure Fulgozo , e Campofrrgoso. Il 
suo amore per la solitudine gli fece prendere il nome di File- 
remo. Egli risedeva principalmente alla corte di Milano , ed 
all’epoca dell’espulsione di Lodovico Sforza ritirossi alla sua 
Villa di Colterano. La sua Cerva bianca è un poema Italiano 
molto prolisso , scritto con molta facilità , e pieno di belle 
descrizioni. L’autore si è fondato sull’esempio di Lorenzo 
de' Medici , e di Agnolo Periziano , per adottare l’ottava 
rima. Il poema della Cerva bianca b stato più volte stampa- 
to , e particolarmente in Venezia nel i5at , e nel i5i5. La 
prima di queste edizioni ha per titolo : Opera nova del ma- 
gnifico cavaliero messer Antonio Phtleremo Fregoso , intitolata 
cerva manca. Il dialogo di fortuna del medesimo Autore con- 
siste in dlciotto capitoli in terga rima, e fu stampato in Ve- 
nezia nel i53i. Fregoso ha pure composto un altro poema 
col titolo: Il rìso di Democrito , ed il pianto di Eraclito. 
Questo poema è in trenta capitoli, ma non mi b finora capi- 
tato alle mani. 

(a) Giacomo Antiquario contribuì forse più di ogni altro a 
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lebri tanto pei loro proprj talenti , che per la loro 
sollecitudine nell’ incoraggiare i talenti altrui; Donato 
Possi <lel quale que' due scrittori hanno parlato come 
di un gran giureconsulto, e di un buono storico (i); 
Dionigi Nestore , i di cui lavori hanno contribuito 
sommamente a spargere il gusto della lingua latina 
(2); e Pontico Firunio', che era giustamente stimato 
come letterato, e come uomo di stato, e che esigerà 
da noi una menzione più particolare , quando noi 
esporremo la serie degli avvenimenti. 


promovere il buon gusto ed i buoni studj, procurando le edi- 
zioni di molti autori classici , ed accordando favore agli edi- 
tori. Il Sig. Vermigliali di Perugia ha stampato nel 181 3 un 
volume in 8 di dotte ricerche intorno a questo erudito , nel- 
le quali contengonsi preziose notizie per la storia letteraria di 
quella età. 

(1) La cronaca di Donalo Bossi è utile qualche volta per 
gli affari del Milanese. Essa è stata stampata in Milano nel 
1492. da Antonio Zaroto , e dedicata al duca Giovati Galeaz- 
zo allora regnante. L’autore loda infinitamente Lod vico Sfat- 
ta , e ne celebra particolarmente la lealtà , e la fedeltà - (Il sig. 
Roscoe venendo a parlare degli storici avrebbe potuto pure 
accennare Giovanni Simonetta , autore della Sforziade , stam- 
pata la prima volta in Milano dallo stesso Zaroto nel *479* 
in fot • In questa storia si contengono molte utili notizie , e 
non si trovano le stravaganze e le favole , che imbrattano là 
Cronaca Bossian». 

(a) Dionigi Nestore era nativo di Novara. Egli discendeva 
dalla nobile famiglia Awenada, ed era dell’ordine de’ frati 
minori. Il suo vocabolario latino stampato a Milano in fol. nel 
itJ83 ; poi a V’enezia nel 1488 può essere considerato corno 
Uno dei primi sforzi fatti dai moderni per facilitare lo studio 
di quella lingua, e prova,. che l’Autore avea uni grande co* 



1 Jtì 


§ XIV. 


/ Bentivogìi di Bologna. — Urceo Codr*. 

C O 


Fino dal principio di quel secolo la città di Bo- 
logna avea tentalo di difendere la sua independenza 
contro la forza superiore dei Duchi di Milano , e le 
pretensioni perpetue della Santa Sede. I capi della 
illustre famiglia Beliti voglio erano considerati come i 
protettori , ed i sostegni della libertà. Dopo diverse 
dissensioni, durante le quali furono più d’una volta 
espulsi dalla loro patria, essi concentrarono nella loro 
famiglia l’autorità suprema, ma con limitazioni tali, 
che assicuravano al popolo 1' esercizio de’ suoi antichi 
diritti. Da un mezzo secolo in circa questa autorità 
era stata rimessa a Giovanni Bentivoglio , che avex 
soli due anni , allorché nel i/|4f) Annibale Beni ivo- 
glia , di lui padre , fu proditoriamente assassinato 
dalla fazione dei Canecloli. Gli annali politici e let- 
terari di quel tempo fanno spesso menzione di Gio- 
vanni ; tuttavia il merito di quello come amico, e 
come protettore delle belle lettere , e delle belle arti 


gnizione degli antichi Autori, che egli cita diligentemente in 
tutto il coreo «teli' opera. Iu capo alla prima edizione, che è 
rarissima , si trovano alcuni versi latini indirizzali a Lodovico 
Sforza ; Apponi. JYutn. _Y.Y , e verso la fine vi sono varie 
poesie dello stesso autore tauto italiane, quanto latine. li libro 
si termina nel modo seguente. Opus Alcdioluni impressimi per 
Lcotuirdum Pudici , et Uldericum Scincencdo' de Alemania 
socios Anno Domini il/. CCCC. LXXXlIl. p. idie nona s 
januarùzs. 
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fu offuscato da quello dei suoi tre figlj , celebrali 
frequentemente nei loro scritti dagli autori contem- 
poranei , e particolarmente da Antonio Urceo , detto 
Ordinariamente Urceo Codio , il quale per la sua 
erudizione , e la giusta sua critica , tiene con ragione 
un posto distinto Ira i letterati d' Italia. 

Questo Scrittore nacque a Rubiera l’anno 1 44G. 
Il soprannome di Cadrò gli fu dato, perchè essendo 
a Forlì incontrò il Signore di quella città Pino degli 
Orde! affi , il quale, accoslandoglisi , gli domandò la 
sua buona grazia. Il poeta allora esclamò : ,, Giusto 
„ cielo ! Il mondo è in uno stato ben tristo , se 
,, Giove si indirizza in tal modo a Cedro ! ,, Men- 
tre egli era a Forlì , dove Pino gli confidò f educa- 
zione di Sinibaldo Suo figlio , Urceo Codro soffrì 
una sventura , ebe gli tolse quasi 1’ uso della ragio- 
ne (i). Égli avea lasciato imprudentemente la sua 
camera senza spegnere la lucerna , e le sue carte si 
incendiarono. Molti suoi manoscritti , ebe egli ap- 
prezzava infinitamente j e nel numero dei quali tro- 


ll) Urceo Codro sopravvisse al suo proiettore , cd al suo 
allievo; questo fu nel i.fSo privato da Girolamo Ria rio dello 
sue terre , che erano da i5o anni nella su» famiglia. 

Codro compose 1’ epitaffio seguente per Pino, e per Sinibaldo : 
Tertius armorum pacis quoque gloria Pirms 
Or ielaphus , per qttem nomina sanguis habet. 

Hie nati greinio Sinibaldi coiitinel ossa ; 

Ossa ducem quinto mense secuta pnrrem. 

Aequiis uterque fuit princeps , Ubi, Livia, post quo» 
Ordelaphi scepiris inox cecidert suis. 
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Varasi un poema intitolato Pastor , furono consunti 
dulie 'fiamme. Da principio esalò la sua collera io be- 
stemmie , ed in imprecazioni ; uscito quindi dalla 
città corse verso un bosco vicino , dove passò tutto 
il giorno senza prendere cibo. Scacciato dalla fante 
ritornò alla sera, ma trovò chiuse le porte, e passò 
la notte su di un letaraajo. All’ indomani si chiuse 
nella casa di un artigiano , ove per sei mesi si ab- 
bandonò al suo dolore. Aveado riseduto circa tredici 
anni a Forlì , fu invitato a recarsi a Bologna , dove 
passò il resto de’ suoi giorni , godendo una grandis- 
sima considerazione. Si può riguardare come la prova 
del sapere straordinario di Codio il fatto di Poli- 
ziano , che sottopose alla di lui censura i suoi epi- 
grammi greci , e le altre sue opere. Ma i suoi talenti 
e le sue cognizioni sono ancora meglio provati dulia 
sue opere, consistenti in orazioni, o discorsi, in let- 
tere dirette a Poliziano , a Manuzio , ed a molti al- 
tri letterati di lui amici , ed in poesie sopra gran 
numero di soggetti diversi, nelle quali trovasi fre- 
quente l’ elogio della casa Bcntivoglio. Urceo Codro 
morì nel 1 5oo. Dopo la sua morie i di lui scritti 
furono raccolti da Filippo Beroaldo intimo di lui a- 
mico , che li pubblicò nel i5o 2 a Bologna, aggiu— 
gnendovi una prefazione, nella quale esalta il talento 
poetico deir autore. Tuttavia i critici venuti in ap- 
presso non sono stati tanto indulgenti. Giraldi , ri- 
conoscendo che le poesie di Codro sono corrette , 
non le trova armoniche ; e T imboschi è di parere , 
che nè la prosa, nè i versi di questo Scrittore pos- 
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sano «sere citati come modelli di eleganza. La poe- 
sia , che egli ha indirizzata a Galeazzo Bcntivoglio 
per ringraziarlo di aver collocato il suo ritratto tra 
quelli de’ celebri letterati , prora sufficientemente , 
che Urcco Codro non meritava di trovarsi nel primo 
ordine dei poeti suoi contemporanei. Un soggetto si- 
mile dovea eccitarlo a mettere in opera tutto il talen- 
to , che egli avea ; ma gli sforzi suoi servirono meno 
a giustificare , che non a fare disapprovare il segno 
di distinzione , che dato gli avea Galeazzo (i). 


XV. 

Pietro Crinito. 

Nell’ annoverare gli scrittori , i di cui talenti so- 
stennero in quell’epoca la gloria letteraria d’Italia, 
sarebbe ingiusto il non menzionare Pietro Riccio , o 
Pietro Crinito , come egli stesso si intitola, costu- 
mando i letterati di quel tempo di assumere nomi 
latini. E' tanto più importante l’inserire in questo 
luogo una notizia di questo scrittore , die poco si 
parla di esso nelle raccolte , dove avrebbe dovuto 
occupare un posto distinto; ed erroneo in gran parte 
è ciò, che esse contengono a questo riguardo (a). 
Egli discendeva dalla illustre , ed opulenta famiglia 

(i) Siccome le opere <li Urceo Codro sono rare, coti si è 
inserita questa poesia nelP appendice Tfum. XXI. 

(a) Le notizie, che Tiraboschi ha date intorno a Crinito , 
hanno per ba-e le testimonianze equivoche di Paolo Giovio , 
e di Negri , e sono altresì estremamente corte , e poco sod- 
d U facenti. 
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dei Ricci di Firenze (i), e nelih su» gioventù ebbe 
la sorte di ricevere lezioui , e di meritar 1’ amicizia 
di Puìiziano. Fu quindi ammesso nella società dei 
letterali, che si riunivano nel palazzo, e nelle diverse 
case di piacere de' Medici, delle quali egli ha talvolta 
descritte le delizie nelle sue opere ( 2 ). Non è dunque 
strano che in un’ode latina indirizzata a Pico della 
Mirandola poco dopo la morte di Lorenzo il magni- 
fico , ne abbia egli celebrato la memoria. Una cosa 
per altro degna di osservazione in questa poesia , se 
però la data è esatta , è , che 1’ autore vi predice chia- 
ramente le disgrazie , che erano vicine a piombare 
sull’ Italia (3). Crinito continuò a godere della so- 


li) Paolo Giovio ha ripetuto 1’ assedila , che questo scrit- 
tore portava il nome dì Crinito , perchè suo padre avea i 
capelli naturalmente arricciali, daU'inlorta et inanellata ca- 
villatura del padre. Ma qualunque sia stata 1’ origine del no- 
me della famiglia , esso era molto più antico , che Giovio 
non lo ha supposto , i Ricci essendo detti da Negri famiglili 
antichissima , et nobilissima. Tuttavia questo Autore, nou 
meno assurdamente che il primo ; dice in appresso , che Cri- 
nito , a cagione de' suoi capelli arricciali ( arricciala bionda 
sua capigli era ' , era chiamato Pietro di crispa chioma, deno- 
minazione , che quello , a cui si applicava , avrebbe tradotta 
colla parola latina Crinitus ; ma sembra , che altro non fosse 
se non il suo nome antico di famiglia latinizzato. 

( 2 ) Cita di Lorenzo de’ Medici T. II. 

(3) At tu moesta novis patria lachrymis 

Indu’ge $ nec emiri cernere adhuc potei 
Quantum mox miseris civtbus imminel 

JPatorum gruvis exitus. 

IV oc tua de QbUu Laur. A led. Cria. op. p. 5s<) 
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cietà di Poliziano , e di Pico della Mirandola (ino al 
l4g4 ( * ) , nel qual anno la morte tolse que’ famosi 
letterati, dei quali l'uno non sopravvisse all'altro 
se non due mesi. Si può da questo giudicare della 
negligenza, osila quale sono stese talvolta le biogra- 
fie , e della necessità di ben conoscere la storia ge- 
nerale di quel secolo per notare alcuni errori , ai 
quali ha dato occasione la vita di Crinito. Un Au- 
tore ci dice , che quando Poliziano fu morto , Lo- 
renzo de' Medici confidò l’educazione de’ suoi figlj a 
Crinito , e che il di lui esempio fu seguito da tutta 
la nobiltà di Firenze , ben soddisfatta , che si fosse 
trovato un si degno successore a tanto soggetto (a). 
Se così fosse , quel poeta meriterebbe , che si facesse 
della sua vita un più profondo esame , perchè avrebbe 
egli dato lezione anche a Giovanni de Medici. Ma se 
si rifletta , che alla morte di Poliziano Lorenzo il 
magnifico era già mancato da due anni , si troverà , 
che quel racconto dee rigettarsi come suppositizio. 
Un altro autore contemporaneo pretende , che Cri- 
nito continuò ad istruire i figlj de' Medici , e quelli 
della nobiltà di Firenze (3). Questo si è dimenticato , 


(i) Crinito ha pure consacralo tra poema latino alla memo- 
ria di ciascuno de' suoi amici. Op. p. 53a. 563. 

(a) «Quel gran Mecenate de’ virtuosi, Lorenzo de’ Medici, 

» non duhriò confidare alla di lui direzione nelle lettere i suoi 
figliuoli dopo la morte del Poliziano; et fu seguitato il di lui 
* esempio da tutta la nobile gioventù , che lo godè successore 
n di un sì valente maestro. ** 

A 'egri, Errinoti Firentini p. ^6a 
(3) » Morto il Poliziano , meritò ( Crinito ) d’ essere in gra- . 
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die allora i Medici erano stati scacciati da quella 
città , che essi erravano in diverse parti d’ Italia , e 
che di tutt’ altro si occupavano che non di letteratura. 
E' dunque più probabile , che dopo quell’ epoca 
Crinito abbandonasse la sua patria , e che alquanto 
figurasse nelle turbolenze sopravvenute. Egli allude 
sovente ne’ suoi scritti alle fatiche , che sostenne , 
ed ai mali , che soffrì , e dichiara la risoluzione , che 
egli ha formata di riprendere le sue letterarie occn 
parioni (i ). Le sue intime relazioni con Bernardo 
Caraffa , con Tommaso Fosco , ed altri letterati Na- 
poletani ; il vivo interesse , che egli sembra aver 
preso alla causa degli Arragonesi , e la veemenza , 
colla quale egli inveì contro i Francesi , fanno pre- 
sumere , che egli passasse qualche tempo a Napoli. 
Le sue opinioni politiche erano assolutamente con. 
trarie a quelle del di lui amico Marnilo , il quale 
sposò il partito di Carlo Vili. Si può altresì conget- 
turare , che egli soggiornasse alcun tempo a Ferrara, 
dove per accidente cadde nel .Po. Salvato da questo 
pericolo , indirizzò in rendimento di grazie un’ ode 
al fiume (2). Secondo Negri Crinito sarebbe morto 


.» do di compagno , e di precettore appresso quei giovani 
» de' Medici et d’altri nobili, che davano opera alle buone 
u lettere. » 

Giovi o , itera, p. 1 1 6 
( 1 ) De sua quiete post multai calamitale s. 

Crin. op ■ p. 53 1 . 

(a) Carmen charisticon , ad Eridanwn fluvium , prò reccpta 
salute , curri in eum deciditsel. Cp. Crin. p. 543. 
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Verso il fine del XV. secolo in età dì trentanova 
anni (i); ma i <li lui scritti parlano <li multi avve- 
nimenti posteriori , od il di lui trattato de poeti s la* 
finis è preceduto da un’ epistola , che egli compose 
nel i5o5, indirizzata ad un nipote di Lorenzo il 
magnifico , a Cosimo de' Pazzi , che era allora vescovo 
di Arezzo , e che fu in appresso arcivescovo di Fi- 
renze. E" probabile, che Crinito non vivesse a lungo 
dopo quell’ epoca. La di lui morte è stata attribuita 
all' irregolarità della sua condotta , ed alla stravaganza 
dei suoi amici. In uno di quegli accessi di allegria , 
ai quali si dà luogo talvolta in un pranzo , dicesi , 
cbe uno di essi , essendo alla casa di campagna di 
Pietro Martelli , gli versasse sul corpo un vaso pie- 
no d acqua , il cbe in esso cagionò tale rivoluzione, 
che in capo ad alcuni giorni ne morì (a). Noi non 
ci occuperemo di osservare , quanto questo racconto 
sia improbabile. L’ ode patetica , e bellissima , da 
Crinito composta sulla sua lunga malattia , e sulla 
prossima sua morte , prova , che i suoi giorni non 
furono troncati da improvviso accidente. Egli si ras- 
segna alla sua sorte , e dichiara , cbe colla purità 
de' suoi costumi , e la sua integrità, ha acquistato 
qualche dritto alla stima dei posteri (3). Vi si vedo 
finalmente , che egli era attaccato da una febbre , che 
resistito avea a tutta l'arte de’ medici. Quest’ode me- 
li) Negri Scrittori Fiorent . p. /JGa. 

(a) Negri ubi sup. Giovio hcrit. p. 106. 

( 3 ; Appetì. N. XXlt. 
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decima c’ insegna inoltre, elio egli area cominciato 
wn poema sulla discesa de’ Francesi in Italia; ma 
egli non lo ha terminato , e cosi pure è accaduto 
di molte altre di lui opere. Dopo la morte di Poli- 
ziano , Crinito ajutò il suo amico Alessandro Sarti a 
raccogliere le opere di quel grande Scrittore per 1 ’ e- 
dizione, che Aldo Manuzio ne fece nel 1498. 

L’ opera principale di Crinito è quella , che egli 
ha intitolato de. honesta disciplina. Essa prova egual- 
mente come il suo trattato de’ poeti latini , da noi 
menzionato , la vasta erudizione , il buon gusto , la 
sana critica dell’ autore (1) ; ed a questo riguardo 
nè l’uno nè l’altro di que’ libri fanno disonore al 
discepolo di così gran maestro (a). Le poesie di Cri- 
nito , che tutte sono in lingua latina , meritano egual- 
mente elogio ; e siccome egli vi ha trattato delle coso 
più importanti avvenute al suo tempo , noi ricorre- 
remo talvolta a quelle nel corso di questa storia. 


fi) Egli fece il primo conoscere l’errore dei dotti relativa- 
mente alle elegie , che si erano attribuite a Cornelio Gallo , 
al qual proposito sonosi suscitate molle diverse opinioni. V. 
Managiana T. I. p. 336. 

(a) Alcune lettere di Crinito sono inserite nell’ opere di Po- 
tizia no , ed in quelle di Pico della Mirandola p. 83q. Andrea 
Dazio onorò la memoria di questo autore col segueute Epita- 
fio : 

Deus nudi , properes licei viator , 

Criniti , tumulo teguntur irto , 

Dilecù cinerei sacris camoenis. 

Hoc scirea volui. Recede felix. 
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Aldo Manuzio : sua stamperia , e sua Accademia. 

Non sembrerò certamente inopportuno il terminare 
questo quadro della letteratura in Italia alla fine dei 
Secolo XV con alcune notizie di un uomo , che ren- 
dette i servigj più segnalati alle lettere , e dell’ arte 
del quale si hanno sempre le produzioni sotto gli 
occhi , allorché si scrive la storia di quel tempo. 
Questo elogio non può riferirsi , che al celebre stam- 
patore Aldo Manuzio , al quale si debbono non solo 
le opere di molti autori antichi, che egli ha scoperti, 
o pubblicati pel primo correttamente , ma quelle an- 
cora di un gran numero de’ suoi contemporanei , le 
quali senza l’ incomparabile sua industria non si sa- 
rebbero conservate fino ai giorni nostri. Appunto 
nel tempo , del quale noi scriviamo la storia , egli 
tutto disponeva per quella lodevole impresa , ed a- 
vea risoluto di consacrare il suo sapere , i suoi ta- 
lenti, le sue ricchezze, la sua vita medesima , a se- 
condare i progressi della letteratura. Ma prima di 
far conoscere i mezzi, che egli adottò per eseguire 
quel progetto magnifico , noi riferiremo i primi av- 
venimenti della di lui vita, che non si leggeranno 
forse senza interesse. 

Nacque Aldo Manuzio verso l’anno i 447 a Bas- 
siano , villaggio delia campagna di Roma , e di là 
prese il pome d’ Aldus Manutius Bassimus , e più 
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sovente quello di Aldus Romanus (i). Maittaire ha 
avuto ben ragione di osservare, che per una rara 
felicità la nascita di un artista così valente avvenne 
appunto nel momento , in cui era imminente l' in- 
venzione dell’ arte. Quanto alla sua educazione , Aldo 
Manuzio ci informa egli stesso , che avea perduto 
molto tempo a studiare gli elementi della lingua la- 
tina secondo il metodo di Alessandro di Filladei (a), 
allora in uso nelle scuole. Ma questo svantaggio fu 
beo presto compensato dalle lezioni di questa lingua , 
che Gaspare Veronese gli diede in Roma , e da quel- 


(1) Nella rara edizione del Thtsaunxs cormicopiae di barino 
Camene stampato da Aldo Manuzio nel i {96, questo stampa- 
tore ha preso il nome di Aldus Manulius Bassianas Romanus . 

(2) Questo grammatico vivea al principio del XIII. secolo. 
L’ opera sua fc scrina ,in versi latini assai barbari; e gli sco- 
lari erano obbligati ad impararli a memoria Marini ha dato 
un saggio di questa produzione pedantesca , ed altre volte ce- 
lebre . sopra un manoscritto , che egli possedea. U principia 
fc come segue : 

Se riber e clericulis paro do etri naie noveUis 
Pluraque doctorum sodalo scripla rneorurn 
J ai rupie l epe ut pueri prò rnigis Maxim iani 
Quae attere s socìis tv lebant panciere carie. 

Marini , Vita di Aldo , p. 7. ed. Ven. 1^5^ 
{Io ho avuto alle mani molli codici di questo dottrinale , ed 
uno ne posseggo , che porta nella iniziale il ritratto di quel 
grammatico ; ina non u ha alcuno di que* codici , che sia an- 
teriore al secolo X V , o almeno al'a ./ine dei XIV , e Va' 
lilo di quel grammatico non lo mostra pii aitio, Si può 
dunque gi educare , che egli abbia vissuto nel XIV, e non al 
Principio del XIII , come suppone il Sig. Roscoe .) 
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le , elle egli ricevette da Gianhattista Guarirli , dal 
quale apprese anche il greco. Guarirti soggiornava a 
Ferrara , dove Aldo Manuzio avea pure fissato il suo 
domicilio (i). Rapidi furono i progressi di un tale 
discepolo sotto siffatti Maestri ; ed egli era ancor 
molto giovane , allorché gli fu confidata 1’ educazione 
di Alberto Pio , principe di Carpi , che era presso a 
poco dell’età sua (a). L’amicizia, che gli univa, fa 
utile in ogni tempo al precettore : il suo allievo gli 
accordò il diritto onorifico di prendere il nome di 
sua famiglia , in virtù del quale Manuzio si chiamò 
egli stesso sovente Aldus Pius Manutius. 

Nel i48a la sicurezza di Ferrara essendo compro- 
messa per un attacco formidabile de’ Veneziani , Aldo 
Manuzio rifugiossi alla Mirandola (3) , dove legossi 
strettamente in amicizia col celebre Giovanni Pico. 


(i) Vedasi la prefazione di Teocrito stampato da Aldo nel 1495. 

(0) Le rivoluzioni d’ Italia , nelle quali molto figurò Alberto 
Pio, impedirono probabilmente, che egli lasciasse alcuna pro- 
duzione letteraria. Ciò almeno può inferirsi dal seguente passo 
della dedica, che gli è stata fatta della edizione Aldina di 
Lucrezio , nell’epoca, in cui Alberto era inviato dell’ Impe- 
ratore alla corte di Roma : » Deus perdat perniciosa haec 
» bella , quae te perturbant , quae te tamdiu avertuta a ia- 
ti cris studili litterarum ; nec siuunt ut quiete , et , quod semper 
» cupivistis , alque optasti , f nutrii oho, ad easartes, quibus 
n a puero deditus fuisti , celebrandas , jani aliquem fructum 
n dedisses studiorum luorum utilem sane et nebis et posterà: qua 
n te privari re , ita moleste fers , ut nullam aliam ob causante 
» credendoti i sii , nuper te Romae tam gravi morbo laborasse 
» ut de salute tua et timerent boni omnes et angercntur ». 

(33 Aldi epist. in ep. Polii, lib. VII. 

Leohi X. Tom. I. 11 
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Questo legame stretto dalla stima , e dall’ amicizia , 
non si alterò giammai ; dall’ altro canto Alberto Pio, 
che non avea per Manuzio minore stima, o minore 
alletto, rolle confidargli 1’ amministrazione di una 
parte del suo principato di Carpi. Questo progetto 
fu abbandonalo per un altro , il qual divenne assai 
più 'vantaggioso alle lettere. Nelle conversazioni , che 
ebbero tra loro questi tre amici , essi formarono gra- 
datamente il disegno di quella grande impresa , la 
di cui esecuzione era riservata a Manuzio ; e si è 
creduto non senza molta probabilità , che gli altri 
due dovessero assisterlo col loro danaro , e col loro 
credito. 

Aldo Manuzio risolvette di stabilire i suoi torchi 
a Venezia (i). Questa città era già celebre in Italia 


_(i) Aldo AJg/iuzio lasciò una prova convincente del motivo 
generoso, che lo induceva ad agire. » E co>ì generalmente 
« conosciuta, eliceva egli, la necessità di sapere il greco, che 
» non solamente i giovani , ma anche uomini maturi lo impa- 
ri rano. La storia noti ci dice, che vi sia stato presso i Ro- 
r> mani più di uu Catone , clic studiato abbia questa lingua 
a in età avanzata. Molti ve n 1 ha al presente , ed i giovani , 
99 che si danno allo studio del greco sono tanto numerosi ad 
99 un dipresso , quanto quelli , che imparano il latino. In cou- 
99 seguenza i libri greci , altronde assai rari , sono somma- 
99 mente ricercati. Io spero ben presto coll 1 ajuto di Gesù 
99 Cristo di porre riparo a questo disordine , abbenehè 1* im- 
99 presa sia difficile ed esiga grandissime fatiqhe. Conviene , 
t 9 che i coltivatori delle lettere trovino i libri neccssarj , ed 
99 io non mi terrò in riposo finché loro non riesca facile il 
n procurarseli ». Vedi la prefazione dell* Organon di Arij 
notile 3 stampato da Aldo nel i4$5 j e Maittaire Ann, T . / 
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per le cure , che in quella si Jay ano alla tipografia , 
ed era probabile , che Manuzio vi trovasse i mate- 
riali più convenevoli , e gli uomini più atti a secon- 
darlo fi ). Egli fu infaticabile nei preparativi neces- 
•arj alla esecuzione del suo disegno (a); ma ciò chè 


pag. 69. Molti altri passi degli scritti di Allo Manuzio pro- 
vano pure il suo zelo , e la sua generosità. 

Sebbene appaja , che Aldo Manuzio si fosse proposto co- 
me principale oggett<» la pubblicazione dei libri greci . e seb* 
bene impiegato vi abbia una gran parte del suo tempo , que- 
sto celebre stampatore pubblicò ancora opero in altre lingue 
e pose cura a lutti i rami della letteratura. ( Sembra , che 
V autore non abbia veduto gli annali della stamperìa di \ldò 
pubblicati dal Sig. A. A. Henovarcl in Parigi , opera che sparge 
grandissimo lume sulle imprese di qutl lette rubi tip'/grajo, Un 
dotto grecista italiano medita pru e da lungi tempo l* edizione 
di una vita d* Aldo , assai piu ricca di notizie dì tutte quelle 
che si ebbero finora. Possa questo cenno eccitarlo ad affret- 
tarne Li pubblicazione \ ) 

(1) Se questa citta non ha prodotto un gran numero di Scrit- 
tori di primo ordine , essa ha ben compensato questo difetto 
moltiplicando . e perpetuando gli scritti degli altri. Venezia 
aon ha mancalo di panegiristi. Battista Mantovano ha scritto 5 

Semper apud k r cnetas siali u n sapientias , et omnis , 

In pretto doclrina fiat j super, tv it Aihenas 
Ingeniis , rebus gestii iMccdaemona , et Argos. 

(2) Maitiairc suppone che Aldo abbia messo quattro ♦ 
cinque anni a fare le sue disposizioni preparatorie. Ma dalla 
prefazione del Thesaurus Cornucopiae di V arino Camcrte , 
stampalo nel 1 {96 ,, appare che Aldo si occupasse della sua 
impresa fino dall’ anno t .{89. » Potquam suscepi liane diu am 
99 provinciali ( annus cairn agitili' ja/n seplimus ) , possent 
99 jurejurando af firmare toc annos ne lxoram quidein solidae 
n ha b unse qui&tìs, n 
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•gli più ardentemente desideravi , era di poter dar» 
alle edizioni , che sortirebbero dai suoi torehj , un 
grado di correzione , al quale le altre non si fossero 
ancora avvicinate. Per arrivare a questo , egli recla- 
mò l’ ajuto di letterati distinti. La sua influenza , • 
la certezza di godere un magnifico trattamento , in- 
dussero molti a recarsi a Venezia. Affine di ritener- 
veli , e di unirli fra loro , egli propose loro di for- 
mare una Società letteraria , o una accademia , il di 
cui principale oggetto esser dovea il rivedere le opero 
degli antichi autori , affine di pubblicarle il più che 
ai potrebbe correttamente. Marco Musuro , Pietre 
Bembo , Angelo Gabrielli , Andrea Navagero , Daniele 
Ranieri , Marino Sanato , Benedetto Ramberti , Gian- 
battista Egnazio , e Gianbattista Ramusio , scrittori , 
dei quali noi avremo occasione di parlare in seguito, 
furono i primi «rnamenti di questa accademia. Ma- 
nuzio desiderava ardentemente un diploma imperiale 
per consolidare questa istituzione ; ma non potè ot- 
tenerlo; e l’origine dell’accademia , la quale avrebbe 
dovuto essere un oggetto di munificenza nazionale , 
ed anche universale , dovette dipendere dalla libera- 
lità , e dai talenti di un semplice privato , sotto gli 
auspicj del quale potè tuttavia sussistere per varj an- 
ni con molto splendore , e del quale essa soddisfece 
in parte l’ aspettattiva (a). 


fa') Io ho veduto alcuni fogli stampali in 4°- senza alcuna 
data, rarissimi, nei quali si conteneva tutto il progetto, ed 
una gran parte de’ regolamenti dell’ Accademia Veneta. Essa 
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Questi furono i motivi, questi i preparativi della 
grande , e bella impresa , eseguita da Aldo Manuzio, 
li effetto superò tutto quello , che aveano potuto 
sperare coloro , che contribuirono maggiormente a 
farla riuscire. Il primo libro , che uscì dai torchj 
Aldini , fu il poema di Ero , e Leandro , scritto da 
Museo , che M'anuzio pubblicò nel i4*j4 (0- 

Questo valente tipografo continuò le sue fatiche 
dopo quell' epoca per più di vent’ anni. Esiste appe- 
na qualche autore antico , greco , o latino , del quale 
egli non abbia dato una edizione in quello spazio di 
tempo , benché stampasse ancora un gran numero di 
opere Italiane (b). Egli non risparmiò nè danaro, nè 

era distribuita in varie parli con un ordine fondato sulla eco- 
nomia del corpo umano. Eranvi varie classi , ed i nomi dei 
socj , che doveano comporle: eravi pure l’assegnamento di 
grandiosi fondi pel sostegno dell’ accademia , fat*o da un gen- 
tiluomo Vebelo della famiglia Bragadin. Sebbene questa fossa 
sostanzialmente l’accademia Veneta, fondata da Alialo 
almeno una continuazione della medesima ; sembra tuttavia , 
che quelle discipline siano state impresse dopo la morte del 
vecchio Alda , giacché in una delle classi si vede indicato , 
come presidente in carattere maiuscolo Paolo Manuzio di 
lui figlio. 

(i t Quest' opera non porta 1’ anno dell’impressione, e Mari- 
ni sembra dubitare , che sia la prima ; ma Maittairc avea già 
Sostenuto il contrario. Armai, lyp. T. I. p. 70 . 

(b) Si sarebbe detto con maggiore esattezza » benché egli 
» stampasse ancora un gran numero di opere di moderni 
n scrittori ; » poche essendo in proporzione le opere Italiane da 
Alda pubblicate. Io ho pure temperato 1’ espressione troppo 
cruda dell’originale , che » appena esiste un solo autore an<- 
n tico Greco , o Latino , «Ve Aldo non pubblicasse. » 
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fatica per procurarsi o manoscritti , o in altra forni* 
gli esemplari i più autentici delie opere degli autori 
antichi. 11 celebre Eratmo , che tanto spesso lo se- 
condò , avea una cosi alta opinione della costanza , 
e de’ talenti di Manuzio , che lasciò scritto ne' suoi 
adagi ,, che se alcuna divinità tutelare favorito avesse 
,, i disegni d ’ Aldo , il mondo erudito sarebbe giunto 
„ prontamente al possesso delle opere , non solo di 
,, tutti gli scrittori greci e latini r ma anche degli 
,, ebraici e caldei , e che i letterati non avrebbero 
„ più avuto nulla a desiderare a questo proposito 
Egli aggiugne a questo elogio “ , che fu un’ im- 
„ presa di una reale munificenza quella di rianima- 
„ re il coltiv amento delle belle lettere , che allora 
„ erano degradate , di scoprire ciò , che era nasoo- 
„ sto , di supplire a quello che mancava , e di cor- 
,, reggere quanto vi avea di difettoso Questo let- 
terato medesimo assicura , che se Manuzio sposava 
gli interessi dagli studiosi , questi a vicenda 1’ assiste- 
vano per quanto era loro possibile , e che anche 
Ongaresi , e Polacchi lo incaricavano della stampa 
delle loro opere , che essi a lui indirizzavano con 
somme considerabili. Tanto più straordinario deve 
sembrare, che gli sforzi di un uomo solo abbiano 
bastato ad operare cose così grandi. , quanto che Aldo 
occupava in Venezia una cattedra di lingua greca; 
che egli assisteva regolarmente alle sedute deli’ acca- 

3 O 

demia, che egli manteneva una corrispondenza con- 
tinua coi dotti di tutta l’ Europa ; che spesso le de- 
dicatorie , e Le prefazioni dui libri , che egli pubbJi- 
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Cava , erano da lui composte ; che il testo delle opere 
era frequentemente arricchito di sue note , e che tal- 
volta dava mano egli stesso alla impressione de’pro- 
prj di lui scritti , del che somministra una prova la 
sua Grammatica latina pubblicata nel i5oj. 

Forse si otterrà la soluzione di questo problema , 
se si legga l’iscrizione, che egli avea collocata sulla 
porta della sua camera. In questa egli pregava tutti 
coloro, che si presenterebbero per visitarlo, di ab-* 
brevìare , il più che fosse possibile , i loro discorsi , 
e di ritirarsi a meno che , come fatto avea Èrcoli i 
per Atlante , essi non venissero al di Ini soccorso ; 
nel qual caso troverebbero occupazione bastante per 
essi , e per tutti quelli che potessero venire in ap- 
presso. 

QuiQSQCE ES HOGÀT IE AlDU 8 STIA!* ATQUE ETlAIrf , 
UT S1QU1D EST QU0D A SE VELIS PERPATJCI9 AGA3 

Ditndb Actutum Àbeas; hisi , TANqcAst li use ci.es , 
Defesso Atlante, Yeneris suppositurcs Hcmero»: 
Semper ini* erit Quod et io aca* 

Et quor qcot 
lluc Attulirini ekdes 
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SOMMARIO CRONOLOGICO. 


1)ALl’ AKN0 l4ga ALL AMBO l4g4- 


Il Cardinale He Medici ritorna a Firenze. — Morte 
d’ Innocenzo Vili. — Elezione d’ Alessandro VI. — 
Lodovico Sforza invita Carlo Vili, a passare in Ita- 
lia. — Lega formata del Papa , dal Duca di Milano , 
e dai Veneziani. — Dritti respettivi delle case d’ Au- 
gi ò , e d' Arragona. — Carlo Vili, compone le sue 
dissensioni cogli .altri principi d’ Europa. — Egli trat- 
ta coi Firentini. — Alessandro VI. gli indirizza al- 
cune rappresentanze. • — 11 Re di Napoli cerca di 
farlo desistere dalla sua spedizione — Egli si dispone 
a difendere la sua corona. — Alfonso II. monta sul 
trono di Napoli. — Questo principe si dispone alla 
guerra. — Condotta tenuta dai piccoli stati d’ Ita- 
lia. — Carlo Vili, prende al suo servizio degli Ita- 
liani. — I Napoletani fanno un attacco contro lo 
stato di Genova senza frutto. — Ferdinando , duca 
di Calabria , tenta di arrestare nella Romagna i pro- 
gressi de’ Francesi. — Carlo Vili, passa le Alpi. — 
Abboccamento di questo Principe con Gio. Galeazzo , 
duca di Milano. — Il Re di Francia è dubbioso 
''sulla continuazione della sua spedizione. — Pietro 
de' Medici dà in mano ai Francesi le fortezze della 
Toscana. — Il Cardinale de' Medici , ed i due di lui 
fratelli , Pietro , e Giuliano , sono costretti ad uscir 
di Firenze. — - La città di Pisa reclama la sua li- 
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bertà. • — Ritirata del duca di Calabria. — Carlo Vili. 
fa il suo ingresso in Firenze. — Questa repubblica 
tratta con Carlo Vili. — D Re di Francia penetra 
nello stato della Chiesa. — Esortazioni dirette agli 
stati d’ Italia , affinché si sforzino di arrestare i prò* 
gressi de’ Francesi. 
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Morte di Lorenzo de Medici — 

Il Cardinale de' Medici ritorna a Firenze. 

Appena il Cardinale de’ Medici avea preso posto 
nel concistoro, che egli ricevette la nuova, che il di 
lui padre più non vivea. Egli espresse il suo vivo 
dolore nelle lettere scritte in quella occasione a Pie- 
tro suo fratello (i); e si dispose a recarsi a Firenze 
ad oggetto di sostenervi colla sua presenza 1’ autorità! 
di sua famiglia. Il papa per farlo godere di una mag- 
giore considerazione, il nominò legato della Santa Sede 
nel patrimonio di S. Pietro , ed in Toscana. Prima 
ancora dell’ arrivo del Cardinale, i magistrati, ed il 
consiglio della città di Firenze , aveano con decreto 
conferito a Pietro, di Ini fratello (a), tutti gli onori, 
tutte le dignità del defunto di lui padre. I cittadini 
sembravano tanto favorevolmente disposti per la casa 
de’ Medici , che 1’ autorità del nuovo loro capo cre- 
dessi fondata sopra basi solide al pari di quella dei 
suoi antenati , e sembrava che acquistato avesse quel- 
la stabilità , che solo si ottiene col lasso del tempo. 

Il Cardinale de' Medici durante il suo soggiorno in 


(i) Vita di Lorenzo de’ Mediti T. 11. Si è inserita nell’ ap- 
pendice IV. XX III. un 1 adira lettera del Cardinale de Medici, 
finora inedita. 

(a) Fabronii vita Leon. X. p. t3. a denti, io. App. N. a3. 
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Firenze sostenne perfettamente tutta la dignità del 
suo carattere, e si fece osservare per la sua muniti* 
cenza verso quel gran numero di celebri letterati, ai 
quali la morte di Lorenzo avea tolto il loro princi- 
pale protettone. La di lui raccomandazione fece otte- 
nere a Marsilio Ficino un canonicato in quella città, 
ed egli stese più particolarmente la sua liberalità so- 
pra Demetrio Calcondila dal quale avea ricevuto le- 
zioni , od al quale accordò soccorsi pecuoiarj , eba 
necessarj erano a quel letterato distinto pel sostegno 
della numerosa di lui famiglia. La sita condotta in 
quella occasione, come in molte altra somiglianti , 
corrispose perfettamente alla dichiarazione da Ini fatta, 
ebe egli avrebbe potuto trovar solo il sollievo più 
grande del suo dolore nel prestare le sue cure agli 
uomini dotti , che erano stato oggetto particolare dell» 
Stima, e dell’ affetto del di lui padre, (i ) 

5 II. 

Morte tT Innocenza FUI. — i 
Elezione di Alessandro FI. 

Intanto la salute del papa giornalmente si indebo- 
liva , ed il Cardinale de’ Medici ricevette messaggi , 
«he lo invitavano a recarsi sollecitamente a Roma. 
I Magistrati di Firenze ordinarono al loro General» 
Paolo Orsini di accompagnarlo per tutto il viaggio 


(f) Ideai. p. l{' 
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con un corpo di cavalleria. Il Cardinale fu informato 
in cammino , che il Sommo Pontefice era morto il 
a3 del mese di luglio. 

Se si esamini con imparzialità il carattere di In- 
fiocenzo Vili; si vedrà, sebbene in modo poco sen- 
sibile , una preponderanza del bene sul male. Sem- 
bra , che quel papa non fosse nato violento, e che 
avendo veduto contrastati i diritti della Santa Sede, 
avesse creduto del dover suo di difenderla. Si gettò 
quindi in tali imbarazzi , che non potè uscirne senza 
moltissimo stento , e che egli perdette la sua quiete 
senza nulla aggiugnere alla sua gloria. Egli può es- 
sere messo nel numero dei papi, ai quali Roma mo- 
derna deve i suoi maggiori abbellimenti. Il maggior 
rimprovero che gli si fece, fu quello d' avere distri- 
buito i tesori della Chiesa ai figlj, che egli ave* 
avuti prima di entrare nello stato ecclesiastico (i). 
Ciò nuli’ ostante la sua liberalità si contenne a que- 
sto riguardo entro certi limiti. Invece di eccitar* 
l’ invidia contro Francesco Cibo suo figlio maggiore , 

(i) Sembra , che i figli d’ Innocenzo Vili, non fossero tat- 
ti legittimi. Burcardo chiama Francesco Cibo n JUius papae 
ettaro bastardus prout domina Theodorina. n Burcard. Dior. 
nelle notùie dei MSS. di Parigi T. /. p. g3. L’ incontinenza 
non era il solo vizio di quel papa, se giudicar se ne deve da 
quest’ epigramma di Marnilo : 

Spurcities , gala , avaritia , atque ignavia descs , 

Hoc , Octave , jacent , quo tegeris , tumulo.. 

( Ma chi può prestar cieca fede a quel poeta greco , che tarsie 
ralle cangiò di opinione , e di partito , e guidato parve più 
che da altro dalle proprie passioni f 
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collocandolo tra i Sovrani ereditar} d’ Italia , fece a 
quello clonativi più reali , e meno pericolosi, accu- 
mulando sul di lui capo grandi ricchezze. Sebbene il 
di lui padre vi avessse aggiunto i dominj poco rag- 
guardevoli di Anguìllara , e di Cervetri , Francese • 
Cibo dopo la morte di Innocenzo Fili rinunziò a quei 
possessi per un equivalente in danaro , e fissò il suo 
soggiorno a Firenze nella famiglia di Maddalena 
de' Medici , sua consorte. 

Il corpo del papa fu portato alla chiesa di S. Pie- 
tro , seguito dal Cardinal de’ Medici , e da quattro 
•ltri Cardinali di egual grado. Le esequie furono ce- 
lebrate alli 9 di agosto , ed all' indomani i membri 
del Sacro Collegio entrarono in Conclave in mezzo 
•1 tumulto , ed agli eccessi di ogni genere , ai quali 
il popolo di Roma in tale occasione si abbandona (i). 
I suffragi si divisero principalmente tra i Cardinali 
Ascanio Sforza, e Boderico Borgia. Il primo avea a 
favor suo lo splendore della sua nascita , e l’ autorità 
del suo casato. Borgia controbilanciava il credito del 
suo rivale colla sua lunga esperienza , colla sua pro- 


(i) n Per Roma scorrevano a schiera i ladroni , gli omici- 
» diarii , i banditi , ed ogni pessima sorte d’ huomini ; ed i 
» palazzi de' cardinali liavevano le guardie di Schioppet- 
ta tieri , e delle bombarde , perchè non fossero saccheggiate. » 
Conclavi de’ Poiuef Rotti. F. I. p. ioa. ed: 1668. in. ta. 
( Ci duole di vedere il Sig. Roscoe deferire alle relazioni di 
un autore tanto screditato quanto quello del libro de' Conciari. 
Mollo più ci duole il vedere generalizzata 1 ‘ idea , conte la quei 
disordini aressero luogo anche al presente. ) 



tonila dissimulazione , e colle ricchezze , che procu- 
rate gli aveano numerosi impieghi lucrativi, lìgi» 
seppe servirsi così bene di que' vantaggi , che Asca- 
nio Sforza , sedotto dai suoi doni , e dalle sue pro- 
messe , nou si limitò solo a rinunziare alle sue pre- 
tese , ma si pose egli stesso alla testa della fazione , 
die era stata all' altro contraria. Tale fu il traifico 
scandaloso , che ebbe luogo in questa congiuntura , 
che Roderico mandò a casa di Ascanio quattro mulo 
cariche di danaro , e diede ad un altro cardinale una 
somma di 5 ooo coronati d’oro, il qual regalo non 
doma essere se non la caparra di quanto Bornia 
avrebbe per quello fatto ili appresso (i). Giovanni 
de Medici si attaccò in questa elezione a Francesco 
Picctdommi , che fu papa in seguito sotto il nomo 
di Pio 111. , e ad Oliviero Caraffa , che si rendenno 
commendevoli per la purità de’ loro costumi , e per 
la loro integrità , ma che dai maneggi di Ascanio 
Sforza furono condotti a non più mettere ostacolo 
alla elevazione di Roderico (2). Dicesi , che di venti 
cardinali, che sedeano in conclave, cinque soli non 
•vendessero il loro voto ( 3 ). 

Rode rigo Borgia prese il nome di Alessandro VI , 
e fece il suo ingresso solenne nella chiesa di S. Pie- 
tro il giorno 11 agosto La pompa di questa 

cerimonia superò tutto quallo , che Roma moderna 

(1) Bitrcard. Dior. MSS. di Parigi T. I. p, 101. 

(a) f noi as vita ' Leon. X. p. * 5 * 

( 3 ) Buj'card. ut supra T. I. p. ioi. 
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avea veduto , «4 il nuovo pipa , passando sotto gli 
archi trionfali alzali ad ooor suo , avrebbe potuto 
leggere numerose iscrizioni , nelle quali era trattato 
come un trionfatore , e coinè un Dio , e nelle quali 
dicevi , che 1’ età dell’ oro rinascerebbe sotto il suo 
regno (i). Alla fine della intronizzazione andò a sol- 
tomettersi ad una prova , che dal medesimo si sa- 
rebbe potuto non esigere (a). Avendo ricevuto la 
pienezza della podestà , Alessandro FI. diede la Le- 
ti) Alcune di queste iscrizioni bastano per dare un'idea 
dell' altre : 

Cassare magna futi , nunc Roma est maxima , status 
Regnat Alexander ; ille vir , iste deus, 
n Alezaadro invici issimo , Alexandre sapientissimo , Alexandr» 
n magnificentissimo, Ale tatuilo in omnibus maximo , honor, 
n et gialla, n 

Scit venisse suturi , patria grata . Iovem. 

Si trovano nel Corio liistoria di Milano p. FU. p. 888. della 
adie. in di V enetia. Bottelli 1 5 .V| . altre prove di questa 
vergognosa adulazione. Se Alessandro VI. avesse realmente 
commesso lutti i delitti, che gli sono stati imputati , uno degli 
antichi poeti Romani avrebbe potuto fornirgli una iscrizione piti 
convenevole : 

Attuterai secum liquidi quoque menslra veneni, 

Ons Cerberei tfumas , et virus Echidna* » 

Erroresque vagos , caecaequc ohlivia mentis , 

Et 1 celns , et lacrjrmas , rabiemqtte , et eaedis amareni , 
Omnia trita simul. 

Ovid. mot. lib. IV. V. 499 

( 2 ) » Finalmente essendo fornite le solite solennità, in sanata 
» sane larum , et domesticamente toccatogli i testicoli , c data 
» la benedillione , ritornò al pallagjo. » Cario liistoria di 
Milano pari. Vili. fot. 4S'2- V. Per ciò che riguarda 1’ ori- 
gine di questo costume vedasi Shephcrd Vila di Poggio Braa- 
ciolini p. t4g nota C. ( La cosa però da altri è messa in 
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Dedizione pontificale al popolo. ,, Ascendendo sul 
„ trono , dice ano storico contemporaneo , egli mo- 
„ strò la dolcezza di un agnello ; ma esercitò 1’ au— 
„ torità sua colla ferocia di un leone ( 1 ) 

La notizia di questa nomina essendosi sparsa per 
tutta l’ Italia , dorè troppo era conosciuto il carattere 
di Roderico Borgia, ri cagionò una generale afflizio- 
ne} e si pretende, che Ferdinando I. Re di Napoli, 
uno de’ Sovrani di Europa, di cui maggiormente van- 
tarasi la sagacità, dicesse alla regina sua sposa colle 
lagrime agli occhi, che egli non versava neppure alla 
morte de' suoi figli ; che 1’ elezione di quel papa di- 
struggerebbe il riposo non solo di tutta 1* Italia , ma 
di tutta la cristianità la quale predizione , secondo 
„ Guicciardino , era perfettamente d’accordo colla per* 
„ spicacia di Ferdinando ; perchè vedeansi riunite 
in Alessandro VI una grande prudenza, una sagacità 
rara, molta penetrazione, l’arte di persuadere por- 
,, tata al più alto grado, un’ incredibile perseveranza, 
,, un’ attività , ed una destrezza infinita in tuttociò 
,, che egli intraprendeva. Ma queste felici qualità. 
„ erano oscurate dai suoi vizj. I suoi costumi erano 
a , scandalosi ; egli non avea nè religione , nè fede , 


dubbio , e da gravissimi scrittori contradetta , e rigettata tra 
le favole. V. AUat. etc. La cosa i stata messa in campo 
principalmente dai Protestanti sostenitori della contrastata 
storia della Papessa Giovanna , ma non i stata appoggiata 
mai ad alcun solido fondamento ). 

(1) Il testo letterale del Corio porta : n Entrò nel Pontificato 
Alessandro VI mansueto come bue, et l’ ha amministrato come 
Leone » Ibtdevt. 
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,, nè sincerità ; egli spingeva l’ avarizia all’ estremo ; 
,, insaziabile era la sua ambizione; e la sua crudeltà 
gingneva fino alla più eccessiva barbarie. Deside- 
,, rando egli con ardore di collocare in posti elevati 
,, i numerosi suoi figli , non avea alcuna ripugnanza 
,, a servirsi dei mezzi più odiosi per.giugnere a quel 
„ fine (i) Tale era l’uomo, che il sacro colle- 
gio avea scelto per capo della chiesa , se creder si 
deve al celebre storico teste citato. 

L’elevazione di Alessandro FI. fu il segnale della 
fuga pei cardinali, che opposti si erano alla di lui 
elezione. Giuliano della Rovere , che univa ad uno 
spirito bellicoso un odio particolare contro la perso- 
na di quel Papa (a) , corse a rinchiudersi in Ostia , 
della quale città era vescovo. Egli vi si fortificò non 
altrimenti , che se avesse dovuto sostenervi un asse- 
dio. Egli dicea non potersi fidare del traditore (3) , 
col qual nome egli qualificava il suo nemico. Il car- 
dinale Giovanni Colonna cercò un asilo in Sicilia ; 
ed il cardinale de' Medici , che parimenti Alessan- 
dro FI. odiava , sebbene meno degli altri il temesse, 
si ritirò a Firenze , ove rimase , finché le sventure 
della sua famiglia lo costrinsero a rifugiarsi altrove (4). 


(i) Guicciard. Storia d’ Ital. lib. I. 

(o) Una contesa , che il Cardinal deth Rovere avea avuta 
col Cardinal Borgia , era stata finita con vie di fallo seguile 
tra di loro. 

(3) Muratori annali d’ Italia T. IX p. 566. 

(4) Ammiralo , Kitratti d'uomini illustri di Casa Medici ; 
Opusc. T. 3 p. 6{. 

Leone X. Tom. I. 


sa 
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§ III- 


Mire ambiziose di Lodovico Sfotza. 


Non sì tosto si assise il nnovo papa sulla cattedra 
di S. Pietro , che cominciarono a rinascere quella 
gelosia, quegli intrighi, quelle dissensioni, le quali 
da alcun tempo aveano cessato di agitare 1 Italia , e 
prepararono avvenimenti , che misero sossopra tutto 
quel paese , e validamente influirono sulla sorte del 
restante dell' Europa. Lodovico Sforza governava as- 
solutamente il ducato di Milano nella qualità di tu- 
tore di Giovan Galeazzo , suo nipote (i). Sedotto dal- 
l'esercizio della suprema autorità , egli non potea 
senza spavento vedere avvicinarsi il tempo in cui 
converrebbe rimettere tra le mani del legittimo So- 
vrano il deposito , che gli era stato confidato. Egli 
fece tacere il grido della sua coscienza , e si diede 
a formare i disegni i più proprj a facilitargli l'usur- 
pazione della podestà sovrana. Con questa vista egli 
diede il comando di piazze forti ad officiali , che egli 
conosceva divoti ai suoi interessi. Lo rendite dello 
stalo , allora considerabilissime (a) , furono impiegate 


(i) Si raccoglie dalla antica Cronaca di Donato Bossi, 
stampata in Milano nel i \<yi , che quello stato comprendeva 
allora le città , e previncic di Milano , di Cremona , di Par- 
ma , di Pavia, di Como, di Lodi, di Piacenza , di Novara , 
di Alessandria , di Tortona, di Bobbio, di Savona, di Albenga , 
di Vcnlimiglia , e tutto lo stato di Genova. 

(ai Corio porta le rendite del Ducato di Milano in quell’ epoca 
alla somma di 600,000 ducali d’ oro. Jiist. di Milano p. V 1 L 
P ■ 499 - 
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« sedurre i soldati , e i loro capi. Tutti gli onori, 
tutte le dignità , tutte le grazie dipendeano dalla vo- 
lontà di Lodovico. Tutto era talmente concentrato 
nelle sue mani , che il giovane Duca , ed Isabella 
«ua sposa » figlia -di dlfo/HQ, duca di Calabria , man- . 
cavano in gran parte delle cose necessarie alla vi- 
ta (i). Malgrado tutte queste precauzioni 1* autorità 
del reggente era precaria, e dubbioso l’esito del suo 
disegno. I diritti di Giovanni Galeazzo erano incon- 
trastabili , e quel principe era giunto ad una età , 
in cui tener potea le redini del governo (a). La du- 
chessa sua moglie era una donna di alto coraggio , 
e gli avea già dato molti figlj (3). Non poteva in tali 


(t) » Et in tal forma fu ristretta la corte ducale , che a 
» fatica Giovanni Galeazzo, ed Isabella sua mogliera potevano 
» avere il vitto loro. » id. ibid. 

(a) Si vede nelle opere di Summonte , che Lodovico Sforza 
fondava le sue pretese sull’essere egli nato immediatamente 
dopo che Francesco di lui padre avea ottenuto la sovranità 
di Milano , menlrechfe Galeazzo , di cui il giovine Duca era 
figlio , era nato dapprima. Summonte Hist. di Nap. T III. p. 
497- È singolare, che Donato Bossi nella sua Cronaca stampata 
nel >49?, e dedicala a Giovasi Galeazzo, celebri la lealtà di 
Lodovico verso il suo Sovrano, n Opus auteni ipsussi annali um, 
ty circa guod jarn ultra tria lustra versarne sussi , tibi Joanni 
» G alcali o Sfortiae Vicer.omiti , penes questi, hominùm di- 
ti vorunique cotisesisus , juslissimique principis patruis txu Loda- 
ti vici Jides et probitas, Alediolanesists pri nei patos , rcliquarumque 
n exeelsarum urbiiun , regimen esse voluit, dedico, et dono, n 
( 3) » La diete fille , dice Comines parlando d’ Isabella , 
n estolt fori cotirageuse : et eust voulontiers donne credit à son 
» mari , si elle eust peu j mais il n’ estoit pus guéres sage, et 



■So 

congiunture presumersi , clie Lodovico Sforza potesse 
detronizzare ii nipote, senza esporsi al risentimento 
•dei principi della casa di Arragona , i quali secondo 
ogni apparenza doveano pure eccitare le altre potenze 
d' Italia a vendicare la causa di un Sovrano. Questa 
Congettura era fondata , ed il reggente ne avea già 
avuto prove convincenti. Isabella in una lettera di- 
retta a suo padre avea esposto lo stato , al quale il 
di lei sposo , ed essa pure erano ridotti , e gli avea 
fatto conoscere al tempo stesso i grandi pericoli, che 
essi correvano. Era stata in conseguenza spedita dal 
Re di Napoli a Lodovico un’ ambasciata solenne, onde 
impegnarlo a rimettere la sovrana autorità Ira le mani 
del principe legittimo (i). Questo passo invece di 
produrre 1’ effetto , che aspettare se ne dovea , non 
servì che a mostrare al reggente la realtà dei timori, 
che egli avea concepito, e la necessità di formare al- 
leanze, che lo mettessero in istato di respingere ogni 
sforzo contra esso diretto. 

Lodovico osservando tra sè medesimo le disposizio- 
ni , in cui trovavansi a suo riguardo i diversi stati 
d’ Italia , gettò gli occhi con qualche inquietudine 
verso Firenze, città la di cui situazione potea favo— 


» révéleoit ce que elle luy disoit. » Memoires de Co mi net 
liv. VII. p. 188. ed»/, de Lyon 1559. in Jol. ( Non ti tra- 
ducono in questo , ni in altri luoghi le parole di Cominci , 
perchè le sue espressioni originali hanno un carattere singo- 
lare <T ingenuità prezioso in uno storico. ) 

(1) Corio ì listar, di Milano p. VII. f 4 Ì 9 > dove li dà 
per esteso la lettera di Isabella a suo padre. 
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tire un attacco contro lo stato di Milano , ed il di 
cui capo Pietro de' Medici credeva egli invitato a 
congiungere i suoi interessi con quelli della casa di 
Arragona in preferenza a quella degli Sforni. Questa 
sospetto non era privo di fondamento , e fu ben to- 
sto ampiamente verificato. 

Allorché Alessandro VI fu innalzato al trono pon- 
tificio, si prese la risoluzione a Firenze di spedirgli 
un' ambasciata gratulatoria. Tutti gli altri stati d’ Ita- 
lia avendo bramato di dargli un egual segno di rispet- 
to, Lodovico fece proporre, che per meglio provare 
la buona intelligenza esistente tra i loro committenti, 
i diversi ambasciadori facessero tutti il loro pubblico 
ingresso in Roma, e presentassero il loro omaggio al 
papa , nel giorno medesimo. La proposizione fu adot- 
tata dal maggior numero degli stati ; ma Pietro de' 
Medici , che era tra gli inviati di Firenze, fiero della 
superiorità del suo grado , che egli avrebbe creduto 
di avvilire mostrandosi in mezzo ad una turba di 
deputati, e bramando ancor forse di spiegare agli oc- 
chi del popolo romano una straordinaria magnificenza, 
mostrò qualche ripugnanza ad arrendersi al parere 
generale. Temendo tuttavia di opporsi apertamente 
al progetto , si indirizzò al Re di Napoli , eh’ egli 
pregò di impedirne , se era possibile , 1’ esecuzione , 
la quale servir dovea, diceva egli, meno ad assicu- 
rare , che non a turbare il riposo d’ Italia , e poteva 
far sorgere sul punto della precedenza qualche contesa 
che odj eccitasse, ed accendesse nuovi sdegni. Fu 
impossibile il sottrarre alla cognizione di Lodovico il 
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mezzo, eoi quale si era effettuata questa opposizione 
la quale , mentre Iacea ricadere sopra di esso una 
specie di biasimo , servi a convincerlo, che tra Fer- 
dinando , e Pietro de’ Medici , esisteva una segreta 
intelligenza, che avrebbe potuto arrecare infinito osta- 
colo alla esecuzione de’ suoi disegni. 

Un altro inconveniente, che ebbe luogo di là a poco, 
provò meglio ancora questa intelligenza. I Re di Na- 
poli , inquieti sempre sulle pretese della S. Sede , si 
erano costantemente formato un partito nella nobiltà 
Romana. Alla morte di Innocenzo Vili , Francesco 
Cibo suo figliuolo , preferendo di vivere tranquilla- 
mente a Firenze, piuttosto che regnare su di alcuni 
stati troppo deboli per difendersi , vendette quelli di 
Anguillara, e di Cervetri a Virginio Orsino , prossimo 
parente di Pietro de’ Medici , e partigiano dichiarato 
del Re di Napoli, il quale intervenne, perchè si con- 
chiudesse il contratto, e fornì la somma necessari* 
per 1’ acquisto. Siccome la vendita era stata fatta senza 
il concorso del papa, e siccome tendea evidentemente 
a restringere la sua autorità anche net proprj suoi 
stati, Alessandro VI proruppe in amari rimproveri 
contro tutti quelli che aveano preso parte a quest® 
affare, e pretese, che, per mezzo di una tale alie- 
nazione i possessi di Francesco Cibo fossero devo- 
luti alla Santa Sede (t ). A quest’ iodizio sicuro dell® 
relazioni, che sussistevano tra il Re di Napoli, e Pietro 
de' Medici , Lodovico non fu meno irritato del papa ; 


(i) Guicciardini Hisl. d’ hai. Uh. I. pag. 9. 
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ma noli lasciò travedere il suo risentimento , e ai 
limitò a dire, che una simile combinazione d’ interessi 
formava una potenza troppo formidabile, perché non 
dovesse compromettere la sicurezza del rimanente 
dell' Italia. 


§ IV. 

Lodovico Sforia eccita Carlo Vili a scendere in 
Italia. — Lega formata tra il Papa , il Duca di 
Milano , e la Repubblica Venda. — Carlo Vili 
risolve di marciare contro il Regno di Napoli. 

Anno 1/193. 

Il reggente di Milano spinto dal suo spirito irre- 
quieto prese una disperata risoluzione per mettersi a 
riparo da’ pericoli, che egli vedeva, o credeva vedere 
in quella alleanza. Egli eccitò Carlo Vili re di Fran- 
cia a scendere in Italia , affine di sostenervi , come, 
erede della casa di Angiò, i suoi diritti alla Sovranità 
di Napoli. Sforza sperava , che se 1 ’ impresa termi- 
nava con buon esito , egli sarebbe liberato da quei 
timori , che allontanar non poteva fintanto che la 
Casa di Arragona rimanea sul trono. Fino dal prin- 
cipio dell’anno i 4 q 3 egli spedì il conte di Belgiojosa 
alla corte di Francia in qualità d’ inviato segreto. Ma 
non considerando l’ intervento armato del monarca 
F rancese se non come una risorsa , alla quale solo 
ricorrerebbe in caso di necessità , egli non trascurò 
alcuna occasiona di legare ai suoi interessi i diversi 
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Sovrani d’ Italia. Egli studiossi principalmente di for- 
mare una più intima unione col papa, il quale oltre 
l’ offesa pubblica, che egli area ricevuta dal Re di 
Napoli, era ancora maggiormente irritato per altra 
ferita fatta al di lui orgoglio, e per un risentimento 
personale. Alessandro VI, fino dal suo avvenimento 
al pontificato, si era occupato costantemente dell’ in- 
grandimento della sua famiglia; e sperando ben pre- 
sto di assicurare a Goffredo il più giovane de’ suoi 
figlj un ricco stabilimento nel regno di Napoli, avea 
proposto di unirlo in matrimonio con una figlia na- 
turale di Alfonso duca di Calabria. Alfonso , che ab- 
boniva il papa , e che probabilmente sdegnò la pro- 
posizione di una simile alleanza , fece nascere degli 
ostacoli , ed il progetto in allora svanì. Il risentimento 
che Alessandro VI , e Lodovico nutrivano contro la 
casa d’ Arragona all’ insaputa 1’ uno dall’ altro, fu loro 
svelato a vicenda dal Cardinale Ascanio Sforza , al 
quale il papa avea conferito la dignità importante di 
Vice-cancelliere della Chiesa; ed il giorno ai aprila 
i4q3 (i) , una lega fu conchiusa tra il Papa, il Duca 
di Milano, e la Repubblica di Venezia, strascinata 
a questo passo dalle istanze del reggente. Con questo 
trattato, che fece prendere un nuovo aspetto agli' af- 
fari d’ Italia , le parti contraenti si impegnarono a 
difendere in comune i loro stati. 11 Papa dovea an- 
cora reclamare i soccorsi de’ suoi alleati per mettersi 

(i) Idem lib. I. pag. II. Murai. Annoi, d’ Ital. T. IX. 
p. 368. 
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in possesso dei dominj , e delle piazze occupate da 
Virginio Orsino. Finalmente, sebbene il trattato fosse 
conchiuso per ciò che riguardava lo stato di Milano, 
in nome del legittimo Sovrano Giovan Galeazzo , vi 
si era inserito un articolo, in virtù del quale 1’ auto- 
rità rimaner dovea tra le mani di Lodovico. 

Questa confederazione, che la casa di Arragona 
.poteva riguardare come una dichiarazione di guerra 
contro di essa , cagionò vive inquietudini a Ferdinan- 
do J , che ben sapea , quanto poco contar potesse 
sui soccorsi della sua nobiltó , e dei grandi feudatarj 
del regno. Si indusse quindi a ristringere i legami 
che già l’ univano alla Repubblica di Firenze , e 
Pietro de' Medici non dubitò più di render pubblica 
la buona intelligenza , che sussisteva tra esso , ed il 
re di Napoli. Nel primo impeto del loro dispetto , 
Pietro, ed Alfonso, Duca di Calabria, vollero riunirsi 
a Prospero , ed a Fabrizio Colonna per 1’ esecuzione 
di un disegno formato dal Cardinal Giuliano della 
Povere , nimico dichiarato di Alessandro VI, il quale 
disegno avea per oggetto di attaccare la città di Ro» 
ma; ed il consenso degli Orsini, sui quali i Medici 
aveano molta influenza , lo avrebbe probabilmente 
fatto riuscire. Ferdinando ricusò di concorrere a que- 
sto ardito tentativo : egli giudicò più convenevole 
di addolcire il risentimento , e di soddisfare fino ad 
un certo segno i desiderj de’ suoi nemici , che non 
d’ impegnarsi in una contesa, le di cui conseguenze 
gli avrebbero cagionato le più grandi inquietudini. 
Non solo si determinò a non opporsi più oltre allo 
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pretese del papa sui dotninj di Virginio Orsini , ma 
trovò altresi il mezzo di rinnovare la trattativa per 
formare un alleanza tra la sua casa , fe la famiglia 
del Papa. Alessandro FI ne ricevette la proposizione 
colla più viva gioja , e ben presto il matrimonio di 
Goffredo con Sancia di Arragooa fu stipulato, seb- 
bene la gioventù dei futuri sposi ne facesse differire 
la conclusione (j). 

Non sì tosto Lodovico fu istrutto di «pesto allon- 
tanamento del Papa , che sentì raddoppiare i suoi 
timori, e risolvette di sollecitare, il più che fosse 
possibile , Carlo PIU ad intraprendere la conquisti 
del regno di Napoli. Questo monarca non avea che 
dodici anni , allorché nel 1 483 egli era succeduta 
al Re Luigi XI. , di cui era 1' unico figliuolo. La 
natura non lo avea dotato delle qualità , che caratteriz- 
zano un eroe. Egli era piccolo , e mal fatto , avea 
la testa grossa , il colorito pallido , le gambe , e 
le braccia esili , ed j piedi così larghi , che si dicea , 
che egli avesse più dita , che non gli altri uomini. 
Tanto era dilicata la sua costituzione, che non si 
credea , che ei potesse sopportare le fatiche della 
guerra. La debolezza del suo spirito corrispondeva a 
quella della di lui persona. Era stato allevato in 
una ignoranza profonda , e lontano dal commercio 
del mondo , ed in alcune occasioni , egli avea fatto 


(t) Questa convemione fu stipulata il iz luglio 
lìllà at. Ann. d’ Ital. T. IX. p. 36j). 
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▼edere una pusillanimità quasi incredibile (i). Con 
tutti questi difetti naturali , ed aggiunti , Carlo Vili 
non era privo di ambizione ; ma quella avea pure 
di uno spirito debole , che colpito dallo splendore 
dell’ oggetto non bada ai pericoli , che si incontrano 
nel proccurarlo, nè a quello che succedere deve, quando 
si è giunto a conseguirlo. Le rimostranze artificiose 
di Sforza non potevano a meno di non agire su di 
un principe di tale carattere. Ma a misura , che la 
speranza del buon esito si presentò a Carlo Vili , 
egli stese più lungi le sue mire , e ben presto non 
riguardò più la conquista di Napoli se non come 
un mezzo di rovesciare l’ impero de' Turchi , e di 
ristabilire nella persona sua la dignità d’ Imperatore 
d' Oriente. Il reggente di Milano favoriva quest’ idea 
quanto gli era possibile, perchè lusingava essa ad un 
tempo e 1’ orgoglio, e la superstizione del Re. Affine 
di dare un maggior peso alle sue istanze , Lodovico 
fece partire una magnifica ambasciata , composta di 
alcuni priraarj nobili di Milano , alla testa dei quali 


(i) Cornine* ci fa sapere, che Carlo VUT non fu punto 
afflitto deila perdita di suo figlio , che mori in età di tre anni , 
ed era » bel enfant, audacicux en parole, et ne craignoit 
n point les choses , que les autrcs enfants ont accoustumé a 
» craindre. » Il monarca temca forse, che quel ragazzo, se vis- 
suto fosse, potesse metter in pericolo la sua autorità , o smi- 
nuirgli la considerazione: » car le roi n dice ancora Comines ì 
n ne fut jatnais, que petit liomme de carpa, et peu emendo , 
v mais esloit si hon qu’il n’est possihle de veoir meìUeur* 
*» creature, n Memorie di Condii. 1. Vili. p. 3 13. 
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pose il Conte di Belgiojoso , suo precedente inviato. 
Questi colia sua abilità , e colla sua costanza, giunse 
a persuadere il Monarca Francese a tentare l’ im- 
presa importante , eh’ egli avea progettata. Gli pro- 
mise per parte del reggente pronti , e potenti soc- 
corsi ; lo assicurò delle favorevoli disposizioni, o 
della neutralità degli altri stati d’ Italia ; gli rappre- 
sentò r insufficienza de’ mezzi , che erano in poter® 
di Ferdinando , e 1’ odio , che a questo Principe por- 
tavano i principali baroni del regno ; verità , confer- 
mata dai principi di Salerno, e di Bisignano , che 
aveano cercato alla corte di Francia un asilo contro 
lo sdegno del loro Sovrano. Tutti que’ mezzi produs- 
sero l’ effetto , che Sforza ne attendeva. Carlo Vili 
non solo risolvette di tentar la conquista del regno 
di Napoli , ma con sorpresa grandissima de' suoi cor- 
tigiani , dichiarò ancora , che si metterebbe egli stes- 
so alla testa della sua armata (i). 


§ V. 

Pretese delle due case d 1 Angiò , e d Arragona , 
relativamente al regno di Napoli. 

Àgli occhi di quelli , che sanamente giudicavano , 
le due case d’ Angiò, e d’ Arragona , non aveano nè 
l' una nè l’ altra veri diritti alla corona di Napoli. In 
tutti i paesi la successione ereditaria , ed il consenso 


( 3 ) Cucciarci, Hist, d’ Ital. Hi. I. Murai . Ann. T. IX. Corio 
Hist. di Milano pare, VII. fol. 467 . V. 
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de’ popoli , sono stati considerati, come i soli titoli 
legittimi per esercitare la suprema autorità. La con- 
testazione relativa al regno di Napoli veniva da una 
antica pretesa della Santa Sede , la quale riguardava 
quel paese, come feudo della Chiesa, che devoluto 
fosse alla medesima in certi casi; de’ quali erano giu- 
dici i Papi. Si supponeva , che quello , che ricevuto 
1’ avesse, potesse trasmetterlo per mezzo di un atto , 
il quale sortir non potea la sua validità , se non dal 
consenso del Pontefice. Debbonsi attribuire a questa 
idea , tanto innesta , quanto assurda , le calamità , 
che turbarono per più secoli il riposo d’ Italia , e 
che in diverse circostanze ne fecero un teatro di 
stragi, e di devastazioni (i). 

Riesce superfluo l’istituire il paragone di pretese, 
che non aveano per base nè la ragione , nè alcuna 
legge positiva. Se un lungo possesso avesse potuto 
legittimare diritti acquistati colla frode, e colla vio- 
lenza; i meglio fondati sarebbero stati quelli della 
casa d’ Angiò , che regnato avea in Napoli quasi per 
due secoli , e formata la felicità de’ suoi sudditi. Ma 
•ssendo stato jgl i44a cacciato dal trono Renato di 
Angiò da Alfonso dì Arragona , quella casa fu privata 
de’ suoi stati; e successive concessioni, le quali avreb- 
bero appena avuto forza di trasmettere una eredità 


(t) Il lettore può trovare notizie più estese su quest’ oggetto 
nelle dotte osservazioni , che Gibbon ha inserito nel secondo 
volume delle sue opere diverse sotto il titolo di ricerche cri- 
tiche concernenti il diritto di Carlo Vili alla corona di A opali. 
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in ogn’ altra parte dell’Europa, fecero passare a Lui- 
gi XI ed a Colio Vili suo figlio le pretese de’ prin- 
cipi detronizzati. 

Vizioso egualmente era dall’ altro cauto il titolo di 
Ferdinando. La nascita illegittima, e l' usurpazione 
di Manfredi suo avo, la sua propria discendenza per 
linea femminina , e la personale sua origine, offrivano 
pretesti plausibili per attaccarlo ; ma courien pure 
riflettere, che quella potenza medesima, che conferito 
■vea la corona di Napoli alla casa d’ Angiò, F area 
in altra occasione collocata sul capo di Alfonso /, 
padre di Ferdinando-, e F autorità suprema della sede 
Romana , alla quale le due parti ricorrevano a vi- 
cenda , dovea pronunziare 1 ultimo suo giudizio ia 
questa contesa. Alfonso morendo, avea lasciato il trono 
a suo figlio, il quale foss’egli , o non fosse, abile a 
raccogliere la paterna eredità, lo era bensì a ricevere 
una corona , da lungo tempo transferita con si poca 
formalità, come se un oggetto fosse di minima im— 
portanza. Se il riposo finalmente di una nazione deve 
essere contato per qualche cosa, Ferdinando dovea 
essere di diritto, e di fatto, considerato come Re di 
Napoli. 

La sovranità non risulta unicamente dal possesso 
d’ un territorio-, convien pure, che si aggiunga il di- 
ritto di comandare ai popoli , che lo abitano. Questi 
compongonsi di esseri intelligenti , che i vizj o le 
virtù di coloro che li governano , render possono fe- 
lici , o infelici. Finché il principe conserva F alletto 
de’ suoi sudditi , finché mantiene il coraggio loro sea- 
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«a renderli feroci , ed assicura senza avvilirli la loro 
tranquillità , lo splendore delle sue qualità copre i 
vizj , dei quali può essere infetto il suo titolo ; ma 
quando di re egli diventa tiranno ; quando i legami , 
che 1’ uniscono ai suo popolo, sono disciolti con atti 
di crudeltà , e colia oppressione ; si apre allora la 
via alle innovazioni ; 1' avvicinamento di un nemico 
non è più riguardato come una sventura ; questo è 
al contrario un liberatore; il diritto cede a conside'- 
razioni più vaste; e i’ innalzamento di un nuovo So- 
vrano è meno V effetto della versatilità , della viltà , 
o del tradimento, che quello della necessità imperiosa 
e del desiderio naturale agli uomini di sottrarsi a 
mali intollerabili. 

La risoluzione, che presa area Carlo Vili , cagionò 
in Francia una diversità grande di opinioni. Molti 
baroni , alcuni grandi officiali della corona , ed an- 
che alcuni principi del sangue , rappresentarono al 
Re i disordini , che prodotto avrebbe la di Ini as- 
senza , i pericoli ai quali egli si sarebbe esposto , e 
principalmente il cattivo „i.ato delle sue finanze , che 
non permetteva di fare i preparativi necessari per 
una tale spedizione. Gli richiamarono pure alla mente 
la condotta prudente e giudiziosa del di lui padre , 
che rifiutato costantemente avea di prendere quel 
partito , ed avea sempre temuto d' avvilupparsi nei 
lacci della politica italiana. Gli fecero osservare , che 
1’ autorità del Re di Napoli era da lungo tempo sta- 
bilita , e consolidata dalle vittorie, che quel principe 
avea riportato sopra la nobiltà ribellata: gli dissero 
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finalmente, che Ferdinando avrebbe per difensore il 
duca di Calabria , suo figliò , il quale avea scacciato 
i turchi da Otranto, *ed acquistata con questo fatto 
la' riputazione di uno dei più grandi capitani dell’ Eu- 
ropa. Ma il dado era gettato; l'Italia era al termine 
della sua prosperità, e Carlo Vili, invece di ascol- 
tare le rimostranze dei suoi piu fedeli consiglieri , 
non occupossi che dei mezzi più proprj a facilitare 
la proata esecuzione del suo disegno. La grandezza 
dell’ oggetto, riscaldando il suo spirito , gli fece fare 
sforzi , dei quali non si credea capace. L’ ardore del 
Re comunicossi ai popoli , dai quali egli ottenne il 
suffragio, persuadendo loro, che la conquista di Na- 
poli non sarebbe se non un preludio, ed un istra- 
daroento a quella di Costantinopoli , ed alla propa- 
gazione della religione Cristiana in tutto f Oriente. Gli 
nomini non sono mai cosi coraggiosi , nè così feroci , 
come allorché credono di armarsi per la causa della 
religione. Carlo Vili profittò di questa naturale in- 
clinazione , e rappresentò la sua spedizione , siccome 
annunziata da antiche profezie , le quali promette- 
vangli non solo l’ impero di Costantino , ma il regno 
ancora di Davide (i). In tutte le parti della Francia 


(i) Si sono composti in Francia in quella occasione alcuni 
scritti dei quali alcuni sono stati citati negli schiarimenti 
istorici su di alcune circostanze del viaggia di Carlo FUI 
in Italia , del Sig. di Foncemagne. Vedansi le memorie del— 
l’ Accademia delle Iscrizioni ec. T. VII. p. 53q. In uno di 
questi scritti che Ita per titolo la proghelie du Ho i Charles 
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ì suoi sudditi di ogni condizione ofiriroBsi volontà* 
riamente a dividere con lui i pericoli , e la gloria ; 
ed egli si vide alla testa di un’ armata , la. di cui 
forza , comprese alcune truppe mercenarie , è stata 
in diversi modi esposta , ma nei momento in cu| 
.fu dato il segnale della partenza , ed in cui tutte le 
divisioni erano riunite non dovea essere minore di 
{> 0,000 uomini- 


5 VI- 


Carlo Fili entra in trattativa col Re ili Spagna , 
e con Massimiliano d Austria. 


Carlo Fili prima d’ intraprendere la Spedizione 
progettata , avea alcuni ostacoli a superare. Egli avea 
di bisogno assolutamente del consenso , o della neu- 
tralità delle principali 'potenze dell’ Europa. La buo- 
na intelligenza sussisteva invero tra e8so ed il Re 
d’Inghilterra, Enrico Vili ; ma egli trovavasi in con- 


huideme , par maitre Guitloehe de RaurcUaux si trovano i 
versi seguenti : 

n II fera de si grants batailles 
» Qu’il suhjugera les ytailles ( gli Italiani. ) 
n Ce fait , d’ ileo il s’ en ira 
» Et passera del^ la mer. 

» — — En'rera pois dedans la Grece, 

» Oir par sa vaillante prouesse , 

■ » Sera nommè le roi des Grecs, 

» En Jérusalem entrerà 
» Et moni Olivet monterà, ec. •> 

Erosi X. Tom. 1. i3 
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trasto con Ferdinando , Re di Spagna , e con Massi- 
miliano , Re de' Romani. II primo di • que’ principi 
aTea impegnato il contado di Rossiglione per 100000 
ducati , che prestati gli avea Luigi IX t Alcuni anni 
dopo egli avea voluto .ritirare il pegno , ma il Re di 
Francia avea ricusato di renderlo ; e questa viola- 
zione del contratto , che era stato stipulato , avea 
dato motivo a varie rappresentazioni , e lagnanze , 
alle quali nè Luigi XI , nè il di lui successore non 
aveano avuto alcun riguardo. Ma allorché Carlo Fili 
ebbe presa la risoluzione di portar le sue armi in 
Italia , égli offri a Ferdinando la restituzione della 
provincia impegnata. Gli fece dunque dichiarare eon 
una solenne ambasciata , che t il Re suo padre , ed 
egli stesso aveano creduto di doverla ritenere , finché 
la corona di Francia erasi travata 'in guerra contro 
F imperadore Federico VI , contro il Re d’ Inghilterra, 
e contro i Duchi di Borgogna , e di Bretagna ; ma 
che non avendo più allora a temere alcun attac- 
co , egli avea risoluto di restituirla senz’ altro com- 
penso , che l’alleanza, e l’amicizia di Ferdinando. 
La restituzione ebbe luogo in conseguenza, e fu ben 
tosto seguita da un trattato col quale il monarca 
Spagnuolo obbligossi formalmente a non intervenire 
■egli affari di Napoli , sebbene unito di parentela 
col Sovrano di quel Regno (i). Ciò non ostante 


(a) Que’ due principi erano fratelli cugini , e Ferdinando 
Re di Napoli avea sposato in seconda nozze la sorella di 
Fai dinando Re di Spagna. 
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Carlo VllL non considerò , come una sufficiente 
guarentigia questo trattato , che egli avea conchiuso 
a Lione cogli inviati di Spagna ; perchè poco do- 
po fece partire per Madrid degli Amhasciadorì , i 
quali domandarono , che Ferdinando , Isabella , éd il 
loro figlio Giovanni , principe di Castiglia , giurassero 
di non turbare il Re di Francia nella sua impresa , 
il che essi ottennero. Di natura più dilicata era- 
no le differente che sussistevano tra il monarca Fran- 
cese , ed il re de’ Romani. Vivente ancora suo padre, 
Carlo Vili era statò fatto sposo di Margherita figlia 
di Massimiliano ; e questa principessa , che era an- 
cora bambina, era stata mandata in Francia per es- 
servi allevata in mezzo ai futuri suoi sudditi. Ma 
quando fu vicino il tempo fissato per la cerimonia , 
Carlo ricusò di adempiere il preso impegno. Francesco , 
duca di Bretagna , essendo in guerra colla Francia , 
avea promesso sua figlia in matrimonio a Massimi - 
liano , sperando di esserne validamente soccorso. Do- 
po la morte del Duca le ostilità òontinuarono. Seb- 
bene Enrico VII , Re d’ Inghilterra avesse spedito un 
corpo di truppe in ajuto della giovane duchessa , la 
maggior parte della Bretagna fu sottomessa dai Fran- 
cesi, e la Duchessa Anna medesima , assediata i 
Rennes , sua capitale, si vide sforzata a subire 1 ® 
legge del vincitore. La gioventù, e la bellezza di rj e ^ a 
principessa , ed il vantaggio di poter riuuire r la co ' 
rona di Francia una provincia così vasta , potarono 
Carlo Vili a domandare la mano di Anna. Ma ^ grado 
i suoi impegni con Margherita tf Austria ; -d avepdo 
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]a Duchessa acconsentito, sebbene con pena, lenozse 
furono subitamente celebrale. 

Non può negarsi, che sotto il rapporto della po~? 
litica quella unione non dovesse essere approvata. 
Essa diede al Re di Francia un paese, che la natura 
avea formato per essere parte integrante Agli stati 
di quel principe, ed al tempo stesso impedì che la 
casa d’ Austria, assai potente, si stabilisse nel centro 
della Francia (i). Non può tuttavia dissimularsi, che 
Carlo Vili non facesse « Massimiliano due oltraggi 
sanguinosi , rimandandogli la figlia , e togliendogli la 
futura sua sposa. Ma il Re de’ Romani non era pre- 
parato alla guerra, e tutto il suo risunti mento non 
produsse se non una trattativa, nella quale Lodovico 
Sforza interpose i suoi buoni utfizj. Per mezzo di 
\in trattato conchiuso nel mese di giugno i 493 i due 
Sovrani convennero, che Margherita sarebbe resti- 
tuita a suo padre (a), e che Carlo Vili sarebbe 
sciolto della sua parola. Sforza raddolcì il dispiacere 
di Massimiliano , offrendogli in in isposa Bianca Ma- 
ria sua nipote, alla quale il Re de’ Romani non tardò 
ad unirsi. Margherita sposò Giovanni prìncipe di .Ga- 
ttiglia figlio ed erede presuntivo di Ferdinando , e di 


Ibflfemoria lui matrimonio di Carlo Delfino eoe. inserii* 
■ella -^lezione di Dumont T. 3. p. II. p. 4° f- Bacon. /Hit. 
Den. r/J (ili avvenimenti riferiti cagionarono discussioni 
singola, isime, delie quali si troveranno alcune particolarità 
nell' appende N. XXV. 

(a) Corio f/ist. di Milano p. VII- f- 456* 
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Isabella ; e rimasta quindi vedova, ai rimaritò noi 
*497 0011 Filiberto, Duca di Savoja. 

§ VII. 

Il Re di Francia chiede soccorsi alla 
Repubblica Firentina. 

Disponendosi Carlo Vili a marciare contro il Re- 
£no di Napoli, non riposò intieramente sopra Lodo~ 
vico , onde essere informato delle tere disposizioni 
nelle quali trovavansi gli stati d’ Italia. Egli fece 
partire agenti incaricati di scoprire le intenzioni dei 
Sovrani di quel paese, e di assicurarsi, se era possi- 
bile, dei loro soccorsi. Egli Ordinò a questi inviati di 
fondare i loro argomenti stilla risoluzione , che egli 
avea presa di ricuperare Costantinopoli, e raccomandò 
loro di insistere sulla obbligazione , comune a tutta 
la Cristianità, di. sostenerlo in un' impresa tanto no- 
bile, e religiosa. Per appoggiare i loro raziocinj, egli 
prese il titolo di Re di Sicilia, e di Gerusalemme. 
Egli impiegò i principali suoi sforzi ad indurre i Fi- 
rentini, ed il Papa , a rinunziare all’ alleanza di Fer- 
dinando. I primi gli diedero una risposta evasivg: fe- 
cero assicurare in segreto il Re di Francia dell’ in- 
teresse che es3Ì prendevano alla di lui impresa , ma 
si scusarono, -se non rendeano pubblici i loro senti- 
menti, sul timore che' aveano di far rivolgere contro 
la Toscana le armi del Re di Napoli. Intanto la ri- 
soluzione di Carlo Vili colmato avea di gioja molti 
cittadini di Firenze minici di Pietro de Medici, au- 
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tore della risposta data a quel Re, i quali speravano dì 
spogliarlo dell’ autorità sua col favore delle turbolenze 
cbe seco dovea strascinar quella lotta. I più distinti 
per le ricchezze loro, e pel loro grado erano Lorenzo 
e Giovanni, figlj di Pietro Francesco de' Medici, ed 
abbiatici del vecchio Lorenzo fratello di Cosimo , al 
quale i suoi concittadini aveano decretato il titolo di 
Padre delia patria. Vedendo essi con occhio invidiose 
la preponderanza, che Pietro , ed i di lui fratelli a- 
Veano ne’ pubblici affari, avean cercato colla loro af- 
fabilità , e colle liberalità loro , e massime col mo- 
strarsi partigiani zelanti della libertà, di conciliarsi il 
favore del popolo , nè questo tentativo era riuscito 
del tutto inutile. 

Essi, e gli amici loro fecero segretamente assicurare 
gli inviati di Carlo Vili., che se quel monarca per- 
sisteva nella sua risoluzione, non solo il secondereb- 
bero con tutto il poter loro, ma gli presterebbero al- 
tresì una somma considerabile. La condotta però dei 
due fratelli eccitò dei sospetti. Essi aveano fatto ve- 
dere il loro attaccamento al Re di Francia, accettando 
di essere officiali della di lui casa. Allorché si ebbe 
la certezza, che essi mantenevano una corrispondenza 
con quel principe, furono essi arrestati d' ordine di 
Pietro de' Medici , che fu accusato di essere stato a 
ciò condotto da rancori particolari, e di aver cercato 
di profittare di questa occasione per togliere loro la 
vita (i). Ma evidente era il loro delitto; e dopo lun- 


([) Nardi lascia luogo a credere, che vi fossero gravami 
sufficienti per far procedere criminalmente contro i due fratelli. 
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giu dibattimenti, e l’intercessione di molti potenti sp- 
inici, una sentenza poco rigorosa ingiunse loro di non 
lasciare le loro case di campagna. Essi, trasgredendo 
tosto quest’ ordine, fuggirono in Francia, ed eccita- 
rono nuovamente quel Monarca a sostenere le sue 
pretese. 

§ vm. 

Firenze manda Ambasciadori a Carlo Fili. — 
Egli li rimanda. 

Ad oggetto di palliare questa condotta presso di 
Carlo Fili, e di conciliare il favore di quel principe 
alla repubblica Firentina, Gentile , Vescovo di Arezzo, 
e- Pietro Soderini , che noi vedremo Confaloniere in 
vita , furono mandati in Francia col titolo di Amba- 
sciadori (i). Essi trovarono il Re a Tolosa: ed am- 
messi alla sua udienza , prega ronlo di non forzare i 
Firentini a prèndere parte alle ostilità. F.ssi destra- 


» Ma liavendo io saputo , dopo molli anni , per qualche altra 
o via, che poi il delto Giovanni de'Medici era sialo hono- 
» rato del litoio del maestro di hostello , cioè maestro di casa, 
» del re di Francia, Carlo Vili, non però per alcuna allra 
» instante cagione , che per haver procaccialo , forse in tempo 
» troppo alieno , la grazia del Re di F rancia , allora inimico 
» della città , ho potuto facilmente credere , che da questo. 
» fosse proceduta la suspiiione, c diffidenza, e conseguentemente 
» 1’ odio che in questo fatto si dimostrò a questi duoi fratelli. » 
Kilt. Fiorentine Lib. I. ! p. io. 

(i) Ammirato , Istorie Fiorentine T. ITI. p. 190. 
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fetente esaltarono la sua fama , la vastità ile’ di lui 
stati , il numero , ed il coraggio delle sue truppe 5 
gli rappresentarono quindi , che egli era separato dal- 
l’ Italia per messo di una barrièra formidabile, e che 
i Firentini , mentre egli fosse accorso a difenderli, 
avrebbero potuto cader vittima del giusto sdegno del 
Re di Napoli. Al tempo stesso lo assicurarono , che 
superato, che egli avesse quest’ostacolo, e fosse en- 
trato in Italia, egli li troverebbe disposti a tutto in- 
traprendere per di lui servizio. Il motivo, che facea 
loro tenere questo linguaggio, era troppo evidente per 
non eccitare al più alto grado lo sdegno di Car- 
lo Vili , che non solo ordinò agli atnba 6 ciadori di riti- 
rarsi, ma minacciò altresì di espellere tutti i Fi rea- 
tini , elle erano in Francia, e di far sequestrare i 
loro Leni. Sebbene il suo consiglio gli impedisse di 
eseguire questa minaccia , egli ordinò tuttavia , che 
gli agenti di Pietro de Medici, la di cui famiglia da 
lungo tempo tenea banco pubblico in Lione, uscis- 
sero all'istante da quella città, facendo veder per tal 
modo , che egli conoscea il primo motore della op- 
posizione , che egli provava (l). 

Per iscopfire i disegni di Alessandro Vi ; Carta 
Tilt avea spedito a Roma una seconda ambasciata , 
«Ila testa della quale egli avea messo d Aubigny, suo 
Generale, nel quale molto si confidava. 11 principale 
Oggetto di questa missione era quello rii ottenere dal 
Papa con promesse, o con minacele, T investitura del 


( 1 ) Guittiard. Ilistor. d' I tal. Lil. I. p. 
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Regno di Napoli. Se il Papa avesse égli stesso ecci- 
tato il He di Francia ad intraprendere quella spedi- 
dizione , siccome molti storici hanno preteso , egli 
non si sarebbe fatto scrupolo di cangiare di sentii 
mento. Ma la risposta non fu favorevole al Re di 
Francia. Essa portava , che la corona di Napoli era 
stala data tre volte dalla Santa Sede alla Gasa di 
Arragona; che l’ investitura accordata a Ferdinando 1. 
conteneva quella di Alfonso suo figlio; che queste 
concessioni non poteano annullarsi a menò che Car- 
lo FUI non avesse un titolo più valevole, nel quale 
si fosse stipulalo, che quelle investiture non potessero 
pregiudicare ad alcuno ; che altronde essendo il Re- 
gno di Napoli Sotto 1" immediata protezione delia 
Santa Sede , il Papa non potea persuadersi * che 
S. M. Cristianissima volesse per tal modo impugnare 
i diritti della chiesa , ed arrischiare senza partecipa* 
sione un attacco contro quel Regno; finalmente, che 
sarebbe assai più conforme alla dignità di Re di Fran- 
cia, ed alla sua conosciuta moderazione, il sostenere 
legalmente i suoi diritti ; che al Papa solo spettava 
il giudizio di quel grande aliare, e che egli era pronto 
ad ascoltare le parti contendenti. Queste rappresen- 
tanze furono fatte ancora con maggior forza in uu 
breve apostolico , nel quale il Papa esortava il Re 
di Francia ad unire le sne armi a quelle degli altri 
sovrani d'Europa per agire contro il nemico comu- 
ne della Cristianità , ed a sottomettere le Sue pre- 
tese sai Regno di Napoli alla decisione di ùn giudico 
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pacifico (i). Questa opposizione non produsse altro 
efFelto , che quello di eccitare lo . sdegno di Car- 
lo Vili, che dichiarò di voler rovesciare dal trono 
Pontificio Alessandro VI (a) - 

Il Duca di Savoja , la Repubblica di Venezia , e 
gli altri governi d’ Italia , protestarono in termini ge- 
nerali il rispetto loro pel Monarca Francese , ed e- 


(1) Sebbene Guicciardini , Barellai , ed altri autori contem- 
poranei asseriscano, che Allesandro V I. impegnò Carlo Fili. 
a far la conquista del Regno di Napoli , ed il loro sentimen- 
to a questo proposito sia staio adottato da molti storici po- 
steriori , io non ho credulo di dover fare lo stesso; i. per- 
chè Cominci, riferendo a lungo i motivi di Carlo Flit , 
non fa alcun cenno , che il papa eccitasse quel principe a 
scendere in Italia. Egli all' incontro non attribuisce se non a 
Lodovico Sforza la risoluzione del Re , e dice , che il Re 
mandò a Roma in qualità di ambasciatore Perron de Basche 
per esplorare le intenzioni del Rapa , che per errore egli no- 
mina Innocenzo. Memorie Lib. -j. c. a. , — a. perchè nella 
lettera di Sforza , riferita dal Corio, fol. 464 non si parla 
una sola volta del papa , sebbene vi siano nominati gli altri 
principi , che approvavano 1 ’ esecuzione del progetto ; 3 . per- 
chè nel breve Apostolico di Alessandro FI , riferito pura 
dal Corio , non trovasi cosa alcuna indicante, che il Papa 
avesse dapprima ina opinione differente da quella, che egli 
nel Breve esprime, e che decisamente è contraria all’ inlervenio 
dfcl Re di Francia negli affari d'Italia. Guicciardino portato 
dall' odia suo contro Alessandro FI, noli ha forse trattata 
questa quistione coll’ ordinaria sua esattezza ; e per quanto 
diffusa sia la sua storia, il lettore non può scoprirvi facil- 
mente le primarie cagioni di una impresa , che produsse tutti 
i 'grandi avvenimenti da esso descritti. — 

(a) Benedetti , Fatto cT arme del Taro , tradotto da De- 
nteili r hi p. 5 . ed. Feti, 1549. 
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«presserò la ripugnanza loro ad impegnarsi in una 
contesa così pericolosa ; ma il Duca di Ferrara, spe- 
rando senz’altro di ottenere i soccorsi de’ Francesi 
contro i. Veneziani suoi nemici potenti, benché spo- 
sato avesse una figlia del Re di Napoli , non dubitò 
di invitare pubblicamente il Re di Francia a non 
rinunziare alle sue pretese ( 1 ). 


(i) Gli storici d’ Italia non sono tatti d’accordo tra loro 
sulla condotta tenuta dal Duca di Ferrara in questo occasione, 
j Muratori dice , che quel principe fece tutti gli sforai per im- 
pegnare Lodovico a rinunziare al progetto imprudente di chia- 
mar i Francesi in Italia, » Fu adoperato Ercole , Duca di 
n Ferrara, per rimuovere Lodovico dalla pazza sua risoluzione 
» di tirar l'armi franzesi in Italia, ne egli ammise ufficio alcuno 
» per oUenere l’ intento , ec. » Aiutai. T. IX. p. 369. Ma Guic- 
ciardini pretende al contrario che Ercole favorisse quell' im- 
presa. Per decidere tra questi storici , uno dei quali era 
contemporaneo , e l’ altro ha esaminalo tatto ciò che dapprima 
era stalo pubblicato , convien ricorrere a nuove testimonianze. 
Benedetti nel suo fatto <T armi del Taro p. 5 . assicura , che 
Sforza , Ercole , Duca di Ferrara, il Cardinal Giuliano della 
Povere , e Lorenzo de’ Medici , figlio di Pietro Francesco t 
invitarono Carlo FUI a passare in Italia. Egli ne dà per ra- 
gione , che 1 ’ odio che essi portavano al Papa , facea loro de- 
siderare un cangiamento di pontificato ; il che conferma l’i- 
dea , che Alessandro VI fosse contrario a quella deter- 
minazione. Si vede nella storia di Ferrara di Sardi , dia 
Ercole accompagnò Lodovico , allorché questi andò incontra 
al Re di Francia in Alessandria. Egli dice: <4 Passò Carlo in 
» Italia incontrato dal Moro , e dal Duca Ercole in Alcs- 
»> sandria. » Sardi Histor. Ferr. Lib. X. p. 19$. Sforza era 
cognominato il Moro. Tutte queste testimonianze provano 
chiaramente , che il Duca di Ferrara era tra quelli , che 
chiamarono i Francesi in Italia. 
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Indecisione di Carlo Vili. 
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Tutte le disposizioni prese da Carlo Vili priirtd 
di impegnarsi nella sua spedizione furono quali avreb- 
be potuto suggerirle il più saggio consigliere. Queste 
principe fece riunire quantità di munizioni da guerra^ 
ed anche cannoni , armi , che erano state da poco 
tempo inventate (a) , è sull’ effetto delle quali egli 
fondava principalmente il buon successo della suaf 
impresa. Tuttavia se si presta fede ad un uomo, che 
ha avuto egli stesso molta parte a tutto quello, clic, 
in allora fu fatto , la condotta del re non fu osser- 
vabile se non per un miscuglio singolare di ostina- 
zione , di foltia, e di indecisione. „ Il n’éstoit point 
„ pourvu , dice Comines, ne de sens , ne d' argent , 
,, ne d’autre chose necessaire à telle entreprise , et 
,, si en vint bien à bout, tnoyennant la grace de 
„ Dieu , qui clairement le donna ainsi à cognoi- 
,, stre (i) Lo' stesso scrittore dice altrove: ,, Le 
„ roi estoit très-jeune (2), foible personne, plein de 


(a) Non si potrebbero rigorosamente dire intentate da poca 
tempo quelle armi, riferendosi questo all’ epoca '’el tipi. , mas- 
sime dacché il Cav. Venturi ha con buoni argomenti dimostralo 
doversi arretrare l’epoca di quell’ invernò rie ad un tempar 
alquanto anteriore a quello nel quale ne scrisse il Petrarca , 
come di cbse già fétte comuni , e per conseguenza al i33o. 
incirca. Vedasi la Stalla dell'origine, e de’ primi progressi 
delle moderile artiglierie. Milano 1816. in 4- 
(1) Comines Memorie Lib. VII. Cap. 4. P- >9*. 

(a) Id. lib. VII. 
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4 , so a Touloir , peu accompagnò de aaget gens , ne 
„ de bons chela, et n’avoit nul argent contant, car 
,, avant que partir ils empruntèrent cent mdle tranci 
tr de la banque de Soly à Gennes à gros interest pour 
„ cent , de foire, en toire (i), et en plusieurs autres 
„ lieuv , corame je dirai aprés. Ils n’avoyent ne 
,, tentes, ne pavillons, et si commencérent en hiver 
,, à entrer en Lombardie. Une chnse avoyeut-ils bon- 
,, ne , c'estoit ime gaillarde compagnie, pieine de 
,, jeunes gentils hommea mais en peu d’obèissancei 
,, Aitisi faut conclure que ce voyage fut conduit de 
„ Dieu , tant à l’aller qu’au retourner ; car le sens 
„ dea conducteura que j’ a y dit n’y aervit de guére. 
,, Toutes-fois ils pouvoient bien dire qu'ila fureot 
„ cause de donner grand honneur et grande gioire 
,, à leur maistre Anche al momento della par- 
tenza Carlo Vili , sebbene vivamente sollecitato da- 
gli Ambasciadori di Sforza , parve disposto a rinun- 
ziare intieramente alla spedizione. ,, A la fin le roi 
33 se delibera de partir dice Cominci , „ et mon- 
3, tay à chevai un dea premierà , esperant passer le* 


fi) Cominci dice altrov» : r> On avait emprunti de la ban- 
n que de Soly de Gennes , ceni mille franca , qui couslerent 
» en quatre moia quatone mille frane» d’ interest: mais aucuns 
p disoi.nl que dea nommez fàvoienl pari à cet argent et au pro- 
li fit. » Memaircs lib. VII. C p. if)3. Giustiniano negli 
annali di Genova riferisce , che Antonio Salili, casato che 
tuttora sussiste in Genova , e non Soli, avanzò da principio 
una somma di 70000 ducati, a che in appresso n« pagò un* 
4i a5ooo a filma. 
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„ monto en moindre compagnie : tontes foìS }e fu* 
„ remando , disant que tout estoit rompa (i). ,, 
Come mai conciliare questa debolezza di ' spirito con 
quegl’ inclizj di prudenza , di grandezza d’ animo , e 
di costanza, dei quali abbiamo teste parlato ? Si pnò 
presentare F istoria sotto due differenti aspetti , e 
mentre il semplice narratore si limita a raccontare 
i fatti pubblici , ai quali hanno preso parte i prin- 
cipi , ed i loro ministri ; lo storico , che è giunto a 
nascondersi dietro la tela , ci insegna in qual ma- 
niera si sono fatte agire le molle della macchina , « 
quanto, meschina sono talvolta le cause di quelle 
azioni , alle quali noi tributiamo tutta la nostra am- 
mirazione. 


6 X. 

Tentativi del Ite di Napoli. — Egli fa preparativi 
di difesa , e muore. 

Anno i49Ì 


Mentre Carlo Vili facea tutti i suoi preparativi , 
il Re dì Napoli proporzionava i mezzi di difesa a 
quelli dell’attacco, e sempre più viva diventava la 
Sua inquietudine. Non ignorava egli , che le forze del 
Re di Francia sarebbero state superiori infinitamente 
alle sue, ed anche a tutte quelle, che avrebbero po- 
tuto riunire i diversi stati d’ Italia collegati. Foce 

— i. - — - ... I 

(t) Cominci Mcm. Lib. VII. Cap. 4- p. k>5. 
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egli confidava ne’ suoi alleati; e se non ne sospettava 
la mala fede , o non ne temeva l’ incostanza , egli 
giudicava se non altro , che agirebbero secondo le 
congiunture , o per dir meglio , che essi sposerebbero 
la causa del vincitore. Egli non potea aspettare alena 
soccorso dal Re di Spagna , che lo avea sacrificato , 
ed allorché volgea lo sguardo intorno a se , egli ve« 
dea da ogni parte indizj di ribellione , conseguenze 
naturali di una severità , che avea allontanato da lui 
1’ affetto dei Baroni , e ridotti i popoli alla schiavitù. 
In una tale situazione egli tentò di stornare col mez- 
zo delle trattative i pericoli , che lo minacciavano. 
Egli ebbe ricorso alla mediazione di Carlotta (i) fi- 
glia di Federico suo secondo figlio , la quale unita 
in parentela a Carlo FUI , era stata educata alla 
corte di quel principe.- Ferdinando mandò dunque in 
Francia come ambasciadore Camillo Pandone , eh# 
già ve lo avea rappresentato , e gli ordinò di fare a 
Carlo Vili l’ offerta di un tributo annuale assai rag- 
guardevole , se rinunziar volea all’impresa. Ma l'umi- 
liazione di Ferdinando non fece che eccitare le spe- 
ranze del Monarca Francese , e Pandone fu riman- 
dato senza avere ottenuto udienza. Il Re di Napoli 
non fu più felice presso di Sforza , che si accontentò 
di rispondergli cortesemente ; nè contar potea certa- 
mente sulla esecuzione di alcun impegno preso da 
un uomo , che cangiava politica secondo le circo- 
fi ) Federico d’ Arrogarla avea sposato Anna , figlia di Amedea 
Duca di Savoja , fratelli) di Carlotta , moglie di Luigi XI. 


i 


Digìtìzed by Google 



aoH 

Stanze, e che fa precipitato Bell' abisso , che egli 
Stesso avea scavato. 

Intento alle negoziazioni , Ferdinando non 'tescurò 
di mettere in piedi tutte le forze , che fornir potea* 
no i di lui stati. Una flotta di quaranta Galee fi* 
prontamente equipaggiata , e quel principe formò » 
non senza molti sforzi , un corpo di truppe di di- 
verse armi ,• che. ascendere poteano all’ incirca a sette 
mille uomini. Ma mentre egli cercava di mettersi al 
sicuro dàlia procella che si avvicinava , . trovò un 
più sicuro asilo nelle braccia della morte, Oppresso 
dalle inquietudini , e dalle fatiche , spirò improvvi- 
samente il pi gennajo i 4 q 4 i essendo quasi giunto al 
settantesimo primo anno di sua vita (i). 

La convenzione , che Ferdinando /. avea fatto con 
Alessandro VI, fu cagione, che Alfonso II. ottenesse 
senza pena la bolla d’ investitura. Egli fu coronato 
colla maggior pompa a Napoli il 7 maggio i4q4 da 


(1) fi 1 rcardo, che fece un viaggio a Napoli qualche tempo 
dopo la morte «li Ferdinand « 7 ; dice che quel principe es- 
sendosi sentilo indisposto alla sua casa di campagna di Tra,- 
pergola , ritornò a Napoli , dure nello scendere da cavallo 
perdette i sentimenti. Egli non poLè più ricuperarli, e mori 
il giorno seguente , senza aver ricevuto gli ultimi sacramenti 
della chiesa. Bare. Viar. nelle notizie dei MSS. di Parigi T. I. 
p. 108. Bernardino Rota gli ha composto il seguente cpilafìo ; 

Fernandus fuerarn , fetidi conditar aevi , 

Qui pater hru patriae , qui decus orbis eram ; 

Quem timuere ducei , rrg -s coluere , brevi r mina 
Urna habet ; humanis , i , modo fide bonit. 

Carmen 1 liuti. Poet. II. 2 'orn. Vili p. i 5 G.. 
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Giovanni Borgia , nipote del Papa , e Cardinale di 
Monreale , che era stato mandato da Roma per que- 
sta cerimonia. Subito dopo il suo avvenimento al 
trono , Alfonso scelse per segretario principale il ce- 
lebre Fontano ; e se giudicar si deve dagli elogi , che 
prodigarongli i letterati Napoletani , non fu quella la 
sola occasione , nella quale desse a vedere , quant’ e- 
gli stimava i letterati (i). 


(> ) In quest’ epoca probabilmente composa Sannazaro i 
bei versi latini, nei quali celebra le alte gesta d’ Alfonsa IT, 
ed allude ancora a molte particolarità che gli storici contem- 
poranei hanno ommesso , o accennate solo imperfettamente. 
Salinai, cUg. lìb. II. e/cg. t. L'avvenimento di quel principe 
alla corona è pure celebrato in una canzone di Cariteo. App. 
IV. XXP'I. Il poeta vi parla del progetto d’ invasione , fo ra- 
mato contro Napoli dai Francesi. Egli tratta frequentemente 
questo soggetto nelle altre sue poesie , e vi mostra a un di- 
presso la stessa avversione come nel sonetto seguente. 

» Cantati di chiari autor le sacre carte , 

» Che li giganti stolidi , una volta , 
n Con temeraria voglia , audace , e stolta , 

»> Tentar salir nella superna parte. 

» Onde non col favor del ferreo Marte , 

t> Ma con la mau di Giove , armata , e sciolta , 

» Lor fu la vita , con l'audacia lolla ; 

» E ’1 sangue , e membra lor per terra sparte. 

» Dal seme de li quai prodotta in terra , 

» La strina fu ; che i superi beffeggia , 

» Imitando i paterni impii costumi. 

» Non è dunque miraeoi che si veggi a 
n Un brutto animaletto ancor far guerra 
» Col fero volto , a li celesti numi. » 

Leone X. Tom. I, i4 
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5 XI. 


Gojfrerlo Borgia fatto sposo di Sancia (T Arragona. 


Poco dopo la cerimonia della incoronazione ai ce- 
lebrò il matrimonio di Goffredo Borgia con Sancia 
di Arragona; lo sposo non avea che tredici anni, e 
la sposa ne avea dicciaselte. La magnificenza , che 
Alfonso II. sfoggiò in quelle due occasioni , non po- 
tea conciliarsi nè colla situazione angosciosa della 
casa di Arragona, nè collo stato delle sue finanze-. 
Il Papa , ed il Re di Napoli gareggiarono di genero- 
sità ; ma Alessandro VI non dispensala se non i fa- 
vori , e le dignità della chiesa , mentre Alfonso sa- 
crificava le sue proprie rendite , e privavasi di ri- 
sorse , che gli si rendevano sempre più necessarie. 
Lodovico , figlio di don Enrico fratello naturale del 
Re di Napoli , fu allora ammesso nel sacro Colle- 
gio ( 1 ); ed il Papa rilasciò ad Alfonso il tributo no- 
minale , che la Santa Sede avea per sì lungo tempo, 
e con tanto poco esito reclamato. Dal canto suo il 
Re di Napoli investì del principato di Tricarico , e 
d’ altri dominj situati ne’ suoi stati , della rendita di 
laooo ducati, il figlio maggiore del Papa Giovanni 
Borgia , che era già Duca di Gandia ; e vi aggiunse 
la promessa di quello dei sette grandi uflfizj della 
corona , che sarebbe il primo rimasto vacante. Cesare 
Borgia , cadetto di Alessandro VI non fu in quella 
occasione dimenticato : ma gli fu assegnata nel regno 


(i ) Egli prese il nome di Cardinale di Arragona. 
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di Napoli una rendita considerabile , affinchè soste- 
ner potesse la sua dignità di Cardinale. Si diedero 
gioje alla sposa per la somma di 200,000 ducati; e 
le feste , e le giostre , che durarono parecchj giorni, 
fecero in apparenza svanire la trista prospettiva , che 
F avvenire presentava ai Napoletani. 

Assicurato così dell' alleanza , e dell’appoggio del 
Papa , Alfonso 11 . fece i suoi preparativi di guerra , 
e per provare , che egli volea agire con vigore , ri- 
mandò l’ambasciadorc di Milauo, e sequestrò le ren- 
dite del ducato di Bari , che suo padre avea confe- 
rito a Lodovico Sforza. Si studiò pure con una se- 
greta convenzione col Cardinal Fregoso , e con Obiet- 
to Fieschi , saliti allora a grande autorità in Genova, 
di privare il Reggente di Milano della influenza, che 
egli avea su quello stato. Finalmente per non tras- 
curare cosa alcuna nella critica congiuntura nella 
quale si trovava, mandò ambasciadori a pregare il 
Sultano Bajazet II. di spedirgli sollecitamente de’ soc- i 
corsi , ed ordinò loro di rappresentare con forza a quel 
principe , che il Re di Francia nulla meno si propo- 
neva che di rovesciare 1 ’ impero Ottomano (1). Le 
lezioni della esperienza , che formano la saviezza dei 
privati , sembrano perdute per coloro , che governa- 
no gli stati. Alfonso avrebbe dovuto conoscere , che 
il suo migliore appoggio dovea essere 1 ’ affetto de’ suoi 
popoli , i quali sarebbero stati atti a difenderlo , se 
la sua condotta gli avesse conciliato la loro stima , 


( 1 ) Guicciard. Stor. d‘ Ilal. Lib. I. p. 34- 
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mentre all’opposto l' avversione del suoi sudditi, ac. 
cresciuta da atti di crudeltà, commessi prima; e do- 
po il suo avvenimento al trono , era uu interna ma- 
lattia , che tutti i soccorsi stranieri non poleano 
guarire. 


5 XIL 

Condotta dei piccoli stati et Italia. — 

Carlo FUI prende Italiani al suo servigio. 

Sarebbe difficile non meno che superfluo il tentare 
di sviluppare la quantità de maneggi, che il progetto 
di Carlo Vili fece formare dai piccoli stati d’ Italia. 
In vece di riunirsi per combinare un sistema di di- 
fesa generale, essi cercarono separatamente di met- 
tere al coperto i loro interessi , o di trarre partito 
dalle circostanze per ingrandirsi; e nel vasto incendio, 
che sconvolse quel paese, ognuno fece a gara pei’ 
appropriarsi una maggior parte di spoglie. 

Ogni giorno rendessi più evidente la determina— 
rione presa da Carlo Vili. Il più sperimentato dei 
suoi generali, il Auhignj , dopo il suo abboccamento 
col Papa aveva ricevuto 1’ ordine di fermarsi in Italia 
dove già erasi messo alla testa di un piccolo corpo 
di truppe Francesi riunite nel territorio di Mila- 
no (i); e pei maneggi di Sforza, e del Cardinale Asca- 


(i) Cominrs , che lo chiama un savio, e buon cavaliere j 
dice che egli avea circa duecento uomini armali. Lib. VII. 
pag. 193. Ala Corio , che merita altrettanta fede, dice che 
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nio suo fratello, molti Signori, e Condottieri Italia- 
ni (a), senza prendersi briga della irregolarità della loro 
condotta, eransi impegnali di fornire al Re di Francia 
tin cerio numero di cavalieri, o d’ uomini armati. 
Si contavano tra que mercenarj alcuni de’ principali 
Baroni dello stato della Chiesa, e principalmente i 
Colonna, gli Orsini, ed i Savelli (i). Questo spirito 
d’ indipendenza allarmò il Papa, e gli offrì un prete- 
sto plausibile per usare contro la nobiltà Romana di 
quella severità j colla quale la trattò in appresso. 

Per concertare i loro mezzi di difesa, il Papa, ed 
il Re di Napoli convennero di abboccarsi a Vico * 
piccola città situata alla distanza di venti miglia da 
Roma. Il Papa vi trovò Alfonso, che dichiarossi pronto 
a rimettere il giudizio della sua causa al Sacro Col- 
legio, ed agli ambasciadori delle potenze neutre (a). 
Il Papa tornò in fretta a Roma per ridurre al do- 
vere la nobiltà, che avea prese le armi, e dichiarava 


egli avea mille cavalli francesi. Ifist. p. VII. f. Questo 
leale guerriero , questo consigliere giudizioso , al quale deve 
attribuirsi in gran parte la riuscita della spedizione, era Scoz- 
tese d’origine. Di esso , dice Sum-nonte , Stor. di lYap. T. 3. 
p. 5i6. » Eberardo Stuardo di Nation Scozzese, detto per 
» sopra nome Mons'gttor di Obegui » ( Il traduttore Francete 
nota , che il suo aero nome era Roberto ). 

(a) Condottieri diceansi que’ capi di partito, che assoldavano, 
e conducevano armati nelle guerre al servizio di uno , o d’ al- 
tro principe. Molte grandi famiglie Italiane debbono a questo 
principio la laro elevazione. 

(t) Corio nomina tutti questi ausiliarj. Pari. VII. foL 47°- 
(a) Idem ibidem. 
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pubblicamente il sno attaccamento alla causa del Re 
di Francia; ma egli la trovò così ben situata, e cosi 
numerosa, che giudicò di dover differire l’ impresa, e 
<li rimettere ad altro tempo la sua vendetta. 

§ XIII. 

La flotta Napoletana attacca Genova. 

Alfonso 11. dopo il suo abboccamento con Alessan- 
dro FI risolvette di prendere egli stesso il comando 
dell’ armata , e diede quello della flotta a Federico 
euo fratello. Egli proponevasi di entrare in Romagna 
colle sue truppe di terra, mentre Federico farebbe 
vela verso Genova per presentare a que’ cittadini l’oc- 
casione di squotere il giogo della casa Sforza (i). 

Il Cardinal Fregoso, e suo nipote Obietto F teschi , 
come pure altri esiliati, trovavansi sulla flotta Na- 
poletana, munita di tuttociò, che era necessario per 
bruciare nel porto medesimo di Genova la flotta dei 
Genovesi, e rovinare così tutti i preparativi, che i 
Francesi da alcun tempo vi facevano. Verso la fine 
di giugno i Napoletani fecero vela da Civitavecchia, 
portando seco loro /\ooo uomini di truppe da sbarco, 
e muniti altresì di molli cannoni, e di munizioni 

(i) Gli sforzi del monarca Napoletano celebrati furono dai 
letterati , che faceano 1' ornamento della di lui corte . l’d m 
quella occasione Sannazaro compose una delle migliori sue 
poesie Italiane. E' questa una canzone . nella quale eccita le 
truppe a difendere coraggiosamente la loro patria, ed il ler» 
principe. App. N. XX VII. 



Digitìzed by 



a 1 5 

la guerra. L’ ingresso di questa flotta nel golfo delia 
Spezia fu annunziato all’ istante a Luigi Duca d’ Or- 
leans, il quale precedea Carlo LI / /, ed era giunto 
ad Asti, ore concertava con Lodovico i mezzi di co- 
minciare le ostilità. Essendosi messo alla testa di 
uà corpo di aooo uomini di scelta fanteria , e di 
5 oo cavalli leggieri, recossi a Genova, ove i partigiani 
della Francia aveano preparato sette grandi vascelli 
armati di grossa artiglieria, e molti altri bastimenti 
di minore grandezza. Essi aveano su questa flotta 
imbarcati 600 uomini , comandati da d Vrfè ufficiale 
Francese. Alcuni distaccamenti uscirono di Genova 
per proteggere la costa. I Napoletani avendo tentato 
di impadronirsi di Porto Venere , furono respinti 
con qualche perdita, e costretti a ritirarsi a Livorno, 
affine di riattarvi i loro vascelli. Ben presto si ri- 
misero in mare, ed andarono a sbarcare a Rapallo, 
ove procurarono di trincerarsi. 11 duca d’ Orleans 
avendo preso il comando della flotta Genovese , che 
era stata rinforzata da quattro grandi vascelli , e sulla 
quale avea fatto montare 1000 Svizzeri , si portò 
sollecitamente verso quel punto : Al tempo stesso un 
corpo di truppe sotto gli ordini di Giovanni Maria 
Sanseverino , e di Antonio Adorno , avanzossi lungo 
la costa per agire di concerto col Principe ( 1 ). Al 
primo attacco gli Svizzeri soffrirono qualche perdita, 
ma essendo giunto al loro soccorso il distaccamento 
sopraccennato, si impegnò di bel nuovo il combatti- 
mento. I Napoletani , vedendosi al momento di essere 


(1) Giustiniani Annali di Genova lib. V. pag. 2 jg. 
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inviluppali , presero la fuga da ogni parie, lasciando 
300 dei loro morti sul campo di battaglia, ed ab- 
bandonando pure un gran numero di prigionieri. La 
grossa artiglieria di un vascello , che fu disposta in 
modo da fulminar le truppe Napoletane , giovò infi- 
nitamente a far guadagnare ai Francesi la vittc- 
ria (i) , (a). 1 Genovesi lasciarono andare, dopo aver- 

(r) Questo vascello apparteneva a Comines , che lo descrive: 
i» une grosse galea re ( qui etoit rn l'enne ) que patron 'Soit un 
99 appelc Albert Mcly , sur la quelle estoit le dict due, et 
99 Ics principati». Et la diete galcace avait grande arditene et 
99 grosses piece» : (car elle estoi* puissantc ) et s'approcha si 
99 pres de terre , que l’artilleric dcconfit presque les ennemis 5 
rj ( qui j «mais n’ en avoyent veti de semblable , et estoit rhose 
99 nouvelle eu fiabe; ) « lib PII. cap. V . p. 19^. L’uso 
dell’ ari jglieria fu conosciuto in quel paese verso Tanno i 38 o, 
ed i Veneziani., ed i Genovesi se ne servirono nella guerra y 
che essi si fecero in quell’ epoca. Swnnu >nle istor . di Napoli 
lib. VI. P‘ \\Y]> Malvuoiti ìust. di Siena p. 170. Guicciard • 
lib. I. Quest’ ultimo riconosce tuttavia , che i Francesi aveano 
dato maggiore perfezione a questo strumento infernale , 99 Que— 
99 sto più tosto diabolico clic umano ist tomento 5 99 e che essi 
se ne servivano con maggiore abilità , e con migliore riuscita, 
che non erasi fatto inaddictro. Corrimano nel suo poema de 
re Militari racconta molto a lungo le invenzioni delle armi 
da fuoco. Le più forti erano dette bombarde , e le più pic- 
cole Scnpetti , e spingarde. 

tì Nacque cosi Madonna la bombarda 
99 Di quel che venne le cose iterando ; 

99 Et dui figli hebbe schioppetto , e spingarda. 99 
Nel descrivere gli effetti della prima di queste armi cioè 
della bombarda , o del cannone « il Poeta medesimo dice; 

99 Dove va in persona , 

99 Ogni edilizio gli fa riverenza. 99 

lÀb . III. pag. 58 . ec. 

(a) Sull* epoca della invenzione delle Artiglierie vedasi la 
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gli spogliati , tatti i fuggitivi , che caddero loro nelle 
mani ,* ina gli Svizzeri si mostrarono inesorabili , e 
senza riguardo per le rimostranze de’ loro alleati , 
presero d’assalto, e saccheggiarono la città di Rapallo, 
dove spinsero la crudeltà fino a massacrare gli am- 
malati negli spedali. Do sdegno , che questa atrocità 
cagionò in Genova , poco mancò , che non produ- 
cesse ciò che non aveano potuto fare i Napoletani. 
Al ritorno delle truppe essendosi il popolo sollevato, 
molti soldati Svizzeri furono uccisi , ed il Duca 
d’ Orleans inveee di rientrar trionfante in quella cit- 
tà , fu costretto di usare qualche precauzione prima 
di sbarcare (i). 

XIV. 

1 Francesi penetrano nella Romagna. 

Fra ormai tempo di arrestare i progressi , che ficea 
d’ Aubigny , il quale dopo di avere riunito forze con- 


mia nota alla pag. ao4- Gli oltramontani generalmente sono 
caduti in errore , perchè hanno confuso 1’ epoca , nella quale 
fu inventata 1’ Artiglieria , con quella nella quale cominciò ad 
adoperarsi sul mare, che cade appunto circa ranno >38o; 
ed anche il Sig. Roscoe sembra caduto nell’ errore medesimo. 
Alcune curiose notizie su questo proposito possano vedersi 
nel libro citato del Gav. F'enluri , ed in un mio rapporto al 
C. R.' Istituto Italiano su d’ una antica Cronaca di Tortona , 
pubblicata dall* Avvocato Costa di Torino» , stampato nell* 
spettatore Iia/iano , ed anche separatamente* 

(i) Giustiniani Annali di Genova lib. V. p. aSo. 
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siderabili , fra penetralo nella Romagna e a’ avvatt- 
zava velocemente verso il Regno di Napoli. Al~ 
fanso II affidò quest’ impresa a Ferdinando , suo fi- 
glio , Duca di Calabria , il quale alla testa di un 
corpo di truppe , superiore in numero a quelle del 
nemico, portossi tra i diversi rami del Po. In poche ore 
vi dispose la sua armata in battaglia , ed il suo co- 
raggio , c la sua attività gli conciliarono il pubblico 
favore (i). Per qualche tempo i Francesi, ed i Na- 
poletani stettero accampati alla distanza di un miglio 
gli uni dagli altri , ma (T Aubigny evitò prudente- 
mente la battaglia. Le forze del nemico essendosi 
aumentate, Ferdinando fu costretto a vicenda a ri- 
tirarsi. Il saccheggio di Rapallo, e l’ avvicinamento 
di Carlo Vili , aveano scoraggiato le truppe Napole- 
tane; e nel momento in cui con passi pronti, e vi- 
gorosi , il Duca di Calabria avrebbe dovuto fissare 
l’indecisione degli stati d'Italia, annunziò egli mede- 
simo la sua rovina , ritirandosi fin sotto le mura di 
Faenza, dove invece di disporsi a prendere l’offen- 
siva , si accontentò di mettersi in difesa (2). 


(1) li porta Canteo fece in quell’epoca una cantone ener- 
gica. nella quale invitava gli stati d’Italia a sbandire ogni 
diffidenza tra lo. o , ed a riunirsi contro il comune nemico 
App. N. XXVUl. 

(a) Guicciardini T. I. Lib. 1. pag. 48. 
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Carlo Vili passa le Alpi. 

11 aa agosto i4g4 Carlo Vili era partito da Vienna 
nel DelCnato. Avendo diretto il suo cammino per 
Grenoble, egli avea passato le Alpi, ed era giunto 
a Torino, dove era stato onorevolmente ricevuto da 
Bianca, vedova di Carlo, Duca di Savoja. Uno di 
quelli che seguivano il Monarca Francese , ci ha la- 
sciato una descrizione diffusa di questo brillante ri- 
cevimento (i). La duchessa in questa occasione sfog- 


(i) Andrea della Vigna segretario d’ Anna di Bretagna 
moglie di Carlo Vili accompagnava il Re nella sua spedi- 
zione d’Italia. Kgli ne ha lasciato un giornale in verso, ed 
in prosa , intitolato le Vergici' d*hnnncur , che fe stato attri- 
buito in parte ad Ottaviano di S. Gelasio Vescovo di An- 
gouleme ; ma i critici francesi sono d’ avviso , che quel pre- 
lato non avrebbe potuto reclamare se non la lamentazione 
sulla morte di Carlo Vili , e 1' epitafio di quel principe. 
L’ opera non ha avuto che due sole edizioni , stampate in 
caratteri gallesi, ed a Parigi , ma senza data. L' una è in 
fol. T altra in 4- uu ‘ abbiamo consultato la prima, che ba 
per titolo : 

Le vehgier d’ hokneOr , nodvelleheht imprimé a Paris , 
de l’entreprise et voyage de JVaples. Auguri est comprine- 
comment le roy , Charles huytiesme de ce noni , a baniere 
deployce , passa et repassa de journee erit journee , depuis 
Lyon jusques il Naplcs , et depuis Naples jusques à Lyon. 
Ensemble plusieui s autres choscs , faictes et composces par 
révérend pere en Dieu , HI. Oclavien de sainet Gelais , eve- 
que d’ A ngoidesrne , et par maistre André de la Vigne , secrc~ 
taire de la Roy ne ^ e de M. le due de Savoie arte aulir et. 
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gliò tante gioje, elie Carlo il eli cu» tesoro era assai 
limitato, si fece prestare una gran parte di que’ su- 
perflui ornamenti, e gli impegnò per una somma di 
12000 ducati. Durante il suo soggiorno in Torino 
gli si diedero tutti quegli spettacoli, che passavano 
allora per prodigiosi sforzi di talento, e d’ invenzio- 
ne (i). Il 6 settembre Carlo FUI uscì da Torino, e 
recossi a Chieri , dove ferraossi alcuni giorni per as- 
sistere alle feste, che gli si erano preparate, e nelle 
quali le più belle donne d' Italia lo felicitarono sul 
suo arrivo, e lo proclamarono il campione deir onore 
delle dame (2). Lodovico Sforza , e la duchessa Bea- 
trice d Ente sua sposa con luminoso corteggio anda- 
rono ad incontrarlo fino ad Asti. Lodovico vi avea 
fatto riunire un gran numero de’ suoi corlegiani, che 
il Monarca Francese degnossi di riguardare, e colmò 
di donativi ( 3 ). La spedizione fu tuttavia sul punto 

(1) Questi spettacoli sono descritti da Andrea delia Pigna. 
nel modo seguente : 

n Laheur y vis bicn dehait en pourpoint, 
r> Et pastoreaulx chanter de contrepoint 
n Petit rondeaulx faits dessus leurs hystoires : 

» Inventino de la loi de la nature. 

» Parcillement de celtc descripture 
» Bien composées furent illic à flac 
n Noè, Sem, ('li. mi j vis en portraiture, 
n Et de la loi de grace leur figure , 
n Puis Ahrahum , Jacob . et Isaac , 

» Plusieurs histoires de Lancelot du I.ac , 

» Celle d’ Athcnes , du gran Cocordillac etc. »» 

(9) Append. JY. XXIX. 

( 3 ) » Lodovico Sforza mandò al rè molte formosissime 
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il terminare in quel luogo: egli fuvvi attaccato il* 
una malattia, che durò alcuni giorni , e mise , per 
quanto si dice, la di lui vita in pericolo (|). 

Carlo Vili essendo ad Asti, fu informato dei van- 
taggi , cho il Duca d’ Orleans avea ottenuto sotto Ge- 


» ma Irono Mi', ariose , con alcune delle quali piglio amoroso pia- 
si cere, e quelle presenlò di preciosi anelli. D’imli per la mina- 
si aion dell’ aere Carlo s’ infermò di varuole, ec. » Cario Sto- 
ria lUilunese lib. VII. p, ya 5 . 

(i) Gli slot ici hanno delio , che questa malattia era il vajuolo. 
Malavolti nella Storia di Siena , dice , else il Ile fu ritenuto 
circa due mesi ad Asti ss da quel mate che dai noi è doman- 
te dato vajnolo , » pari, lìl.p. 99. Cominci indica pure la ma- 
lattia del Re sotto il Dome di vajuolo , e soggiunge , che la 
vita del principe fu in pericolo. Beued Ili pel suo fallo d’ arme 
del Taro p. 7 , dice che per effetto del cangiamento d’ aria 
Carlo nri fu attaccalo da una febbre : >s Mandò fuori 
ss alcuni segni eli» si chiamano rpinittede , i nostri le chiamano 
ss vajualc. n Attesa la maniera licenziosa , nella quale visse il 
Monarca , fe mollo probabile , che la sua malattia fosse di 
tutt’ altro genere j e quella in conseguenza, che dopo alcuni 
mesi cominciò a fare del guasto in tutta l’ Italia , e di là si 
sparse in Europa , sarebbe d’origine reale , o dovrebbe riferirsi 
a quell’ epoca. ( Da ciò venne che quelli malattia fu detta 
contini m lite mal Francese. ) Si può fondare questa conget- 
tura colla osservasione , che al suo primo apparire i sintomi 
del male , di cui parliamo , furono più violon i, che non in 
appresso , e che la somiglianza col vajnolo fece a quella dare 
probabilmente il nome , sotto il quale in Francia è conosciuta. 

Protinus infirma totum per corpus achores 

Rumpebant , faciemque horrendam , et pectora foede 
Turpabant ,• species morbi nova ; postula summae 
Glandi* ad effigiem , et pituita mercida pinguis. 

Fracaslor , Sjph.il. lib. 1. v. 3 jQ. 
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nova, e della ritirala, che il Duca di Calabria avea 
fatta davanti alle truppe comandate da d’ Aubigny. fl 
Re non ostante non partì da quella città se non il 
6 di ottobre , e di là recossi a Casale , capitale del 
Marchesato del Monferrato, dove fu ricevuto come lo 
era già stato a Torino. Egli vi prese ad imprestilo le 
gioje della Sovrana di quello stato, madre della Du- 
chessa di Savoja , e le mandò a Genova dove impe- 
gnolle per una somma. Da Casale andò colla sua ar- 
mata verso Pavia, dove nacque alcun disparere tra il Re 
e Sforza, che consentì a dare la cittadella per gua- 
rentigia della sua fedeltà. Carlo Vili ebbe in quello 
incontro un abboccamento col suo parente Giovanni 
Galeazzo, lo sfortunato Duca di Milano, che era snl 
punto di perir vittima dell’ ambizione di suo zio. La 
Duchezza Isabella gettossi ai piedi del Monarca, pre- 
gandolo di aver pietà di lei, e del suo sposo, ed in- 
tercedendo altresì in favore di suo padre, e di tutta 
la sua famiglia; ma le lagrime di una figlia, di una 
sposa , e di una madre, non giunsero ad intenerire 
il cuore di Carlo, e non fecero che eccitare le insi- 
pide piacevolezze de’ suoi barbari Cortigiani (i). Gio- 
vanni Galeazzo non sopravvisse lungo tempo a que- 
sto abboccamento. Lodovico, giunto al colmo de’ suoi 
voli, fu salutato Duca di Milano dalla truppa venale 
de’ suoi partigiani , e da una vile plebaglia , che egli 


(l) » Elle avoit meilieur besoin , n ilice Cornine s , n de prier 
n pour son mari et pour elle , qui estoit encore belle dame 
n et jcune. » Lib. VII, chap. VI. p, 196. 
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area egualmente corrotta. La di lui sposa Beatrice 
figlia di Ercole I. , Duca di Ferrara , che da lungo 
tempo disputava con audacia la precedenza ad Isa- 
bella, trionfò momentaneamente di quella sventurata 
principessa, che fu obbligata a chiudersi co’ suoi figli 
in una camera oscura, e mal sana del castello di 
Pavia (i). 

Carlo Vili giunto a Piacenza ricevette la nuo- 
va della morte di Giovan Galeazzo , che egli avea 
veduto pochi giorni prima. Sebbene non avesse avuto 
la generosità d’ interporre l’ autorità sua per quel 
principe, rimase tuttavia colpito da quella catastrofe, 
e fece fare esequie magnifiche al Duca di Mila- 
no ( 2 ). L’ opinione generale fu, che Giovan Galeazzo 
fosse morto avvelenato per ordine di Lodovico, e 
Teodoro di Pavia, medico celebre, che era al seguito 
del Re di Francia, allorché questi si abboccò col 
Duca, dichiarò, che egli avea osservato i sintomi 
del veleno (3). Un così orribile attentato ispirò a 
Carlo Vili vivi timori per la sua propria sicurezza. 


( 1) » Isabella co i poveri figliuoletti , vestiti di lugubri ve- 
li si imeni i, come prigioniera si richiuse in una camera, e 
n gran tempo stette giacendo sopra la dura terra , che non 
» vide aere. »i Corio Hisi. Milancs. part. VII. p. g 36 . 
Bernardo Accolli fa dire a questa principessa sfortunata : 

» Re padre , re fratei, duca in consorte 
» Ebbi , e in tre anni . i tre rapi la rnurte. n 
Accolli Op. Ven. 1 5 1 (j . 

(a) Cominci , Meni. lib. VII. Cap. VI. p. 179. 

( 3 ) Guicciard. lib. I. p. 4 i). 
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Egli avea già qualche fondato sospetto sulla fedeltà 
di Sforza, e non senza molta peua egli ne avea ot- 
tenuto i viveri necessarj alle sue truppe. In questa 
situazione egli ponderò se dovea innol trarsi: i suoi 
dubbj furono accresciuti da d Uifè suo grande scu- 
diere, che da Oenova scrisse di premunirsi contro 
il tradimento. Coloro, che avevano i primi suggerito 
la spedizione, sforzaronsi più degli altri di farla ab- 
bandonare^ sarebbe stata possibile, che l'Italia fosse 
sottratta alla terribile sorte, che essa provò, 6enza le 
istanze dei due esiliati Fiorentini , Lorenzo , e Gio- 
vanni, figlj di Pietro Francesco de' Medici , che in 
quella occasione offrirono al Re di Francia i loro 
servigj (i). 

§ XVI. 

lì Re di Francia si innoltra verso Firenze e Roma. 

Carlo Vili, rimesso dal suo spavento lasciò Pia- 
cenza il »5 di ottobre. Egli ebbe allora a decidere 
una quistione importantissima: trattavasi di sapere, 
se egli andrebbe direttamente contro Napoli per la 
Toscana , e lo stato Ecclesiastico, o se egli si apri- 
rebbe la strada a viva forza per la Romagna; e per 
la marca di Ancona, onde penetrare nell' Abruzzo. 
La determinazione giudiziosa del Re, e del suo Con- 
siglio influì sommamente sull’ esito della spedizione. 

(<) Cornine » , Uh. VII. Cap. VII. pag. 197 . 
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Rinunziando egli alla strada della Romagna, non fu 
ritardato dal timore di trovarvi il Duca di Calabria, 
che era già fuggito dalle armi di <1 Aubigny, egli con- 
siderò prudentemente, che fin tanto che egli sicuro 
non fosse dell’ alleanza de’ Firentini, e di quella del 
Papa, o non gli avesse messi fuori di stato di poter- 
gli nuocere, sarebbe stato sempre esposto ai loro at- 
tacchi, mentre lotterebbe contro il Re di Napoli. In- 
vece quindi .di dirigere la sua armata sopra Bologna, 
ordinò al Duca di Montpensier , altro dei principi 
della Casa di Borbone, di condurre la vanguardia a 
Pontremoli, città situata sulla Magra; fiume, che se- 
para la Toscana dallo stato di Genova. Avendolo il 
Re seguito col restante della sua armata, passò T Ap- 
pennino per la strada della montagna di Parma. Da 
Pontremoli il Duca di Montpensier s avanzò pel di- 
stretto della Lunigiana fino a Fivizzano, fortezza, che 
apparteneva ai Fiorentini. Gli Svizzeri, che aveano 
difeso lo stato di Genova, avendo raggiunto la van- 
guardia , e condotti molti pezzi di grossa artiglieria , 
i Francesi li volsero contro la piazza , diedero a 
quella 1’ assalto , la presero , e ne passarono a fil di 
spada la guarnigione, e gli' abitanti. La città (li 
Sarzana , acquistata e fortificata dalla prudenza di 
Lorenzo il magnifico , si oppose ai loro progressi. Seb- 
bene coloro , che la difendevano , fossero in piccolo 
numero , ed il capo loro mancasse di esperienza , 9 
di riputazione , la forza , e la situazione della piazza 
sostenuta da Sarzanella , che ne formava la cittadella, 
fecero giudicare , che difficilissimo sarebbe stato il 
Lxone X. Tom. I. i5 
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prenderla d’ assalto. L’ armata Francese era riocliiusa 
tra il mare , e le montagne , e trovavasi in un paese, 
ove sperar non potea di proccurarsi i viveri. Essa 
non potea rimanere a lungo in quella situazione , e 
non sarebbe stato pel Re di Francia nè onorevole , 
nè sicuro l’ innol trarsi senza esser padrone delle piaz- 
ze, che egli avrebbe lasciato alle spalle ( 1 ). 

Le discordie dei cittadini di Firenze tolsero dal- 
]’ imbarazzo i Francesi. Dacché si era saputo 1’ av- 
vicinamento di Carlo Vili, il risentimento de Firen- 
tini erasi diretto principalmente contro Pietro de' Me- 
dici , che essi riguardavano , come l’ uomo che gli 
avea maggiormente esposti ai pericoli , che correvano. 
Egli avea bensì cercato di riguadagnare la loro con- 
fidenza colla sua attività nel fare preparativi onde 
resistere al nemico : egli avea aumentato le fortifica- 
zioni di Pisa , e delle altre piazze della Repubblica , 
« principalmente provveduto avea alla difesa di Firenze. 
Qti e’ preparativi portarono in conseguenza spese con- 
siderabili, e le tasse , che si dovettero imporre sui 
cittadini , produssero un nuovo malcontento. Pietro 
chiese in seguito agli abitanti più ricchi contribuzioni 
volontarie , ma non ne ricevette se non molti rim- 
proveri, ed anche molte minacce. Scoraggiato perciò 
intieramente , egli prese improvvisamente il partito 
di andare a trovare Carlo Vili , e di tentare di 
pacificarlo, accordandogli tutto quello , che le circo- 


li) Guiccuud. /lisi. IH. I. Corniti, iib. VII, p. 179. 
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stanze esigerebbero. Uscì dunque di Firenze in se- 
greto , e recossi con sollecitudine ad Empoli , poche 
miglia lontano da quella Città ; e di là scrisse ai 
magistrati una lettera , nella quale espose i motivi 
della sua condotta in quel momento tanto critico per 
la sua famiglia. Ecco la di lui lettera : 

Magnifici , fu onoratissimi padri. 

Io non intrapenderò di giustificare la mia sol- 
,, lecita partenza , perchè avrei molta pena a ere T 
,, dermi colpevole per aver fatto un passo , che 
,, secondo i deboli miei lumi mi sembra il più pro- 
,, prio a rendere la tranquillità al mio paese , ed 
„ atto altresì a portare i minori disordini pel pub- 
,, blico , e pei privati , me solo eccettuato. Io mi 
,, propongo quindi di presentarmi a S. M. C. il Re 
„ di Francia nella fondata speranza di calmare il 
,, risentimento , che quel principe ha concepito per 
,, In condotta , che la Repubblica di Firenze è stata 
,, forzata a tenere conforme ai suoi impegni con al- 
,, tri stati. Sembra , che S. M. si limiti a bramare , 
,, che questa condotta sia cangiata, lo che sono stato 
„ biasimato come la cagione della animosità , o mi 
,, scuserò presso di S. M. , o sarò pronto a ricever- 
„ ne il gastigo , eh’ io amo meglio di veder ricadere 
„ sul mio capo , che non sul corpo intiero della 
,, Repubblica. La mia famiglia ha già dato altre volte 
,, prove di una simile devozione. Ma io credo di 
„ avere contratto più grandi obbligazioni , che alcuno 
,, de’ miei predecessori, perchè io sono stato onorato 
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,, molto più di essi al di là dei miei meriti ; e piò 
„ mi sento indegno dell'onore, che ho ricevuto, più 
,, io mi credo obbligato di non risparmiare nè spe- 
,, se , nè fatiche , nè la propria mia vita. Io la sa- 
,, crificherei volentieri per ciascuno di voi in parti - 
,, colare, massime poi pel servizio della Repubblica. 
n Io ne darò probabilmente la prova in questa occasio- 
,, ne, perchè, o io perirò nel tentativo, che vado a fare , 
„ o io otterrò tutto quello , che voi potete deside- 
„ rare. Al tempo stesso io vi scongiuro per la me- 
,, moria di mio padre , pel quale voi avevate si 
,, grande affetto , e per le bontà , che voi avete 
„ per me , che non vi stimo , nè vi amo di meno 
„ di quello, che stimassi, ed amassi lui medesimo; 
„ di non dimenticarmi nelle vostre preghiere. Per- 
„ mettetemi ancora di raccomandarvi i miei figli , ed 
„ i miei fratelli , che io confido intieramente alle 
,, cure vostre , al caso , che Dio non voglia , che io 
„ ritorni a Firenze. Io mi metterò domattina in 
» Tiaggio. „ 

„ Empoli 26. Ottobre i 494 - 

Pietro de’ Medici „ (1) 

Da Empoli Pietro recossi a Pisa, donde il 27 in- 
dirizzò a Bibbiena , suo segretario privato , una let- 
tera , colla quale lo incaricava di assicurare del suo 
attaccamento alla casa di Arragona gli Ambasciadori 
di Napoli a Firenze , e di dare ai passi , che egli 
era stato forzato a fare , una favorevole interpreta- 


li) Fabroni mommi. Ad vitam Leon. X. 
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eione. Egli lagnarasi in appresso <T essere stato ab- 
bandonato da tutti i cittadini di Firenze, e dai suoi 
amici non meno che da’ nimici : soggiugneva , che 
egli non avea nè credito , nè mezzi per sostenere da 
guerra , nella quale avea egli gettato il suo paese , e 
nella quale crasi gettato egli stesso per la sua fe- 
deltà nell' adempire gli impegni presi colla corte di 
Napoli, (i) 

§. XVII. 

Pietro de' Medici dà in mano a Carlo Vili, 
le fortezze della Toscana. 

In questa critica congiuntura il capo della Repub- 
blica Firentina presentassi con poco seguito alle 
trincee del campo francese. De Piennes , ciambella- 
no del He, e Bri^onnet furono autorizzati a trattare 
con esso. Questi vollero dapprincipio , che la piazza 
di Sarzana fosse abbandonata alle truppe Francesi ; 
Pietro vi consenti. Chiesero in seguito , che le cit- 
tà di Pisa , di Livorno e di Pietra Santa , fossero 
pure rimesse al Re , il quale le restituirebbe , allor- 
ché esse non fossero più necessarie alla riuscita della 
sua impresa ; e Pietro vi consentì egualmente. La 
sua facilità a cedere piazze così forti , e di sì grana 
de importanza , sorprese i Francesi medesimi , i quali 
disprezzarono la pusillanimità sua , e si risero della 
sua credulità (a). Siccome egli non portava alcun di- 


ti) Idem. ibid. 

(a) n Ceux qui traitoient avec ledici Pierre m’ont compiè. 
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stinti vo tli dignità, «ssi gli diedero il nome di gran 
Lombardo , secondo il costume di quel tempo , nel 
quale tutti gli Italiani erano detti Lombardi (i). 

Questo altare disgraziato, nel quale Pietro de' Me- 
dici imitò, ma senza discernimento, l’esempio dato 
da suo padre, allorché si era recato a Napoli, eccitò 

10 sdegno de’ Firentini , i quali , sebbene rifiutato gli 
avessero il loro ajuto per opporsi ai Francesi, cre- 
dettero tuttavia , che egli avesse pazzamente sagrifi- 
calo i loro interessi. Si può dubitar non ostante, che 
quello non fosse il vero motivo del loro risentimento. 
Un gran numero di essi non sopportava, se non 
con pena 1’ autorità de' Medici ; ed infiammati dai di* 
scorsi di Savonarola , essi non cercavano se non 
l’ occasione di eccitare il popolo a secondare le loro 
■mire. Una deputazione di cinque cittadini, nel numero 
dei quali trovavasi il demagogo medesimo, ebbe ordine 
di recarsi a Lucca, dove Carlo Vili, era allora giunto, 
e di supplicare quel principe a moderare il rigore 
delle condizioni, che egli avea imposte alla Repubblica. 

11 Re ascoltò attentamente que’ deputati; ma nè le 
rimostranze, nè le preghiere del Frate, che dicevasi 
inviato di Dio, non giovarono a farlo desistere dalla 


n et à plnsieurs aulire? l’ont dit, en scraillaut et moquant de 
*> lui, qu’iU estwenl èbahiz cornine si tost accorda si grand’ cho- 
n se, et à quoi ils ne s'altendnirnt poinl. •* Memorie di Cominci , 
li 1 '. VII. cap. VII. p. 198. Andrea della Vigna riferisce pure 
)e circostanze di questo abboccamento nel Vergier tl'hon- 
neur. 

(1) Nardi Hat. Fior. lib. I. p. n. 
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frima convenzione (t). Pietro de’ Medici, vedendo it 
malcontento, che egli avea eccitalo, e sentendo quanto 
importava il prevenirne gli effetti, impegnò Paolo Or- 
sini, suo prossimo parente, che comandava un corpo 
di truppe al servizio della Repubblica, ad accompa- 
gnarlo a Firenze, affine di rintuzzarvi colla l'orza gli 
oltraggi del popolo. Dicono i suoi nimici, che egli 
si proponesse àncora d’ impadronirsi dell’ autorità so- 
vrana; passo, al quale veniva egli consigliato, come si 
aggiunge, da Alfonsina sua moglie, e da tutti gli 
Orsini (a). Al suo arrivo, seguito da alcune persone, 
andò al palazzo di giustizia probabilmente per esporre 
ai cittadini il motivo della sua condotta. Ma Luca 
Corsini, Giacomo JXcrli, ed altri magistrati si oppo- 
sero al di lui ingresso, e lo colmarono di rimproveri. 
Ben presto i clamori si fecero generali: gli amici dei 
Medici, che vollero calmare il tumulto, furono in- 
sultati e saccheggiati, e Pietro durò molta fatica a 
sottrarsi al furore del popolo. 

5 XVIII. 

. 1 Medici sortono di Firenze. — * 

Saccheggio del loro Palazzo. 

Il Cardinale intanto, che meno era esposto all’ o„- 
dio pubblico, studia vasi di calmare gli spiriti con 
rimostranze piene di dolcezza, e col grido: palle , 


(l) Idem, ibid. 

(a) I dtm , ibid. pa§. 13. 
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palle, allusivo alle armi di sua famiglia. Ma rotto 
era l' incantesimo, che da si lungo tempo sussisteva; 
e quelle parole, che avenno sempre prodotto un sì 
felice effetto, non servirono più se non a raddop- 
piare il furor popolare. Si suonò a martello; si mi- 
sero in libertà i prigioni; una folla innumerabile im- 
pedì al Cardinale il passaggio; e Pietro, ed il di lui 
seguito, furono assaliti a colpi di pietre lanciati dalle 
finestre, e dai tetti delle case. La sorte de' Medici 
dipendeva dalla determinazione, che presa si sarebbe 
in quell’ istante. Pietro dovea decidere, se egli ricor- 
rerebbe alle armi nel seno della sua patria , o se 
egli cercherebbe altrove un asilo. Egli prese quest’ ul- 
timo partito ; ma per una strana fatalità , invece di «• 
rifugiarsi presso Carlo Vili, che probabilmente lo 
avrebbe accolto, e protetto, uscì con Giuliano, suo 
fratello , dalla porta S. Gallo , e prese la strada di 
Bologna (i). Il Cardinale meno spaventato, o forse 
più dolente di dover lasciare la patria, uscì l'ultimo 
da Firenze. Avendo veduto l' effervescenza del popolo 
portata al sommo grado , egli avea lasciato le inse- 
gne della sua dignità, e rivestito di un abito del- 
1’ ordine di 6'. Francesco, avea attraversato senza es- 
sere conosciuto la folla del popolo , e si era recato 
al convento di 5. Marco, credendo di trovare rao- 
mentaneaibente un asilo in una casa , che i di lui 
antenati aveauo fondata. Ma egli erasi ingannato : i 


(i) Ciò avvenne il g novembre i4g4. Nardi Hul. Fiorent. 
lib. J. p. i3. 
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frati furono portati dall-inqBÌelaJine4ttta.- fino « r e- 
spingerl 0 . Privato del solo asilo , sul quale egli po- 
tea sperare , partì dalla città all’ istante , e dopo es- 
ser passato per alcune gole nascoste dell’ Appennino, 
raggiunse i suoi fratelli in Bologna (i). 

Appena i Medici aveano lasciato Firenze, che sac- 
cheggiati furono i loro palazzi, e le case di molti 
officiali dello stato, sospetti di attaccamento per essi. 
Non fu risparmiato il palazzo, che il Cardinale abi- 
tava nel quartiere di <$. Antonio. Ma ciò che eccitar 
deve maggiormente il dolore di tutti gli amici delle 
arti, è la distruzione allora seguita del giardino di 
S. Marco, formato dalla generosità di Lorenzo il ma- 
gnifico, che avea colà fondata un’ accademia di, scul- 
tura, dove conservavansi gli avanzi più preziosi della 
antichità, e dove avea avuto la scuola Michel Angelo. 
Si proverebbe minor dispiacere, che fossero state 
scancellate le ligure dei ribelli dipinte sulle mura del 
palazzo nel i434; ° che si fossero distrutti i quadri, 
ne’ quali Andrea del Castagno avea dipinto la congiura 
de' Pazzi ; ma il saccheggio di una collezione cosi 


(i) Ammirato ritratti d'huominidì casa Medici : Opusc. 
T. 3. p. 65. Fu probabilmente nel corto spazio di tempo pas- 
sato tra la morte di Lorenzo il magnifico , e la fuga di Pietro 
suo figlio , che Lorenzo Vitelli compose il poema Latino 
conosciuto sotto il nome di Arborea. L' autore , che non pre- 
vedeva la procella vicina a scoppiare , vi paragona ad un al- 
bero vigoroso, carico di frutta, la famiglia de' Medici, che 
sembrava essere allora al più alto grado della prosperità, 
Carmin. iUustr. Poet. ital. T. XI. p. 386. 
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ricca fu una perdita per P arte, che era ancora della 
infanzia, perdita, che non fu riparata dalla statua di 
Giuditta, eseguita da Donatello ad istanza de’ l’iren- 
tini, e collocata alla porta del pala2zo, come emide- 1 
ma della caduta di un tiranno (i). 

§ XIX. 

Carlo Vili arriva a Pisa. — 

Il Duca di Calabria si ritira. 

Il giorno stesso, in cui i Medici furono costretti 
ad abbandonare la loro patria, ebbe luogo in Pisa 
una scena, che fece ■versare molto sangue in seguito, 
e che servi a prolungare le turbolenze d’ Italia. I Pi- 
sani, che sopportavano con impazienza il dominio di 
Firenze, erano sempre disposti o cogliere l’ occasione 
di ricuperare la loro libertà. Una tale disposizione 
forniva ai Firentiui un motivo, o forse anche un 


(i) Ammirato Istoria JF'iorent . T Iti p. 2a3. La disper- 
sione della Biblioteca di Poliziano avvenne poco dopo 1* esilio 
dei Medici. Gli ammiratori di quel grande scrittore saranno 
forse ben contenti di conoscere il catalogo dei manoscritti é 
e delle alire opere , che egli possedea «, allorché mori. Quest* 
Catalogo , fatto dal dotto Greco Giovanni Lascaris , noa era 
stato ancora stampato. Noi l’abbiamo inserito nell’ Appendice 
Pf. XXXI. (L'autore dice : MSS. 9 ed altre opere , il chq 
potrebbe far credere , che in questo inventario si contenessero 
libri stampati. Ma dall'Inventario medesimo si può rilevare 7 
thè erano tutti codici manoscritti , il che vieti anche confer- 
malo dalla osservazione , che tutti que* libri son greci ^ e che 
di Autori greci non ve ne uvea fino a quel giorno pressoché . 
alcuno stampato . ) 
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pretesto, di aggradare 11 loro giogo; ed i rigori, che 
essi esercitavano, non facevano che eccitare lo sde- 
gno de’ cittadini di Pisa. Carlo Vili essendo giunto 
in quella città, si vide circondato da una folla tu- 
multuosa di abitanti, i quali, affettando un vivo do- 
lore, e movendo amare lagnanze contro i loro oppres- 
sori, pregaronlo di spezzare i loro ferri (i). Le istanze 
ed i gemiti di quel popolo attruppato, fecero molla 
impressione sull’animo di alcuni dei favoriti dal Re,i 
quali dissero, che questa domanda era giusta. Carlo , 
seguendo un primo movimento, ed obbliando, che 
promesso avea solennemente di restituire la città di 
Pisa ai Firentini, rispose, che accorderebbe la do- 
manda dei Pisani. Credendosi questi liberi per, sem- 
pre, si abbandonarono alla gioja più smoderata, e 
strapparono le armi di Firenze da tutti i luoghi, dove 
le trovarono. Essi cacciarono al tempo stesso i Com- 
missari Firentini, i quali non dovettero la salvezza 
loro, se non alla protezione del Re. 

D' Au bignjr avea fatto allora grandi progressi nella 
Romagna. Egli avea prese molte piazze forti, ed avea 
sforzato la vedova di Girolamo Riano , Catterina 


(i) » Par gratis monceaulx le commuti populaire 
» Deca dclà c' cstoit voulu assire , 

» Pour hauti crier en amour voluntaire ; 

» Voire si bauli «fu’ ils ne pouvoyrntaire , 
n Libcrtate , liberiate , chier sire ; 
u Qui en francois vaut aulant cornute «lire 
•. Helas , sire , donnea — nous liberti, n 

And. de la Vigne , Vergier d’ honneur. 
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Sforza, clie governava gli stati d’ Imola, e di Forli , 
in nome di Ottaviano suo figlio, ancora fanciullo, a 
rinunziare all’ alleanza del Papa, e del Re di Na- 
poli (a). Questo generale, dopo aver ricevuto qual- 
che rinforzo, si avvicinò a Faenza. Il Duca di Cala- 
bria spaventato, abbandonò le sue trincee, e pren- 
dendo le strade più difficili, e più appartate, riti- 
rossi colla sua armata sotto le mura di Cesena. Egli 
vi fu istrutto dei tumulti, che aveano avuto luogo 
in Firenze, e della cessione delle principali fortezze 
della Toscana, fatta alle truppe Francesi. Levò quindi 
il campo di nuovo, e continuò in tutta fretta la sua 
ritirata verso Roma. Per cagione di questa pusilla- 
nimi; la marcia de’ Francesi, che si sarebbe potuto 
arrestare facilmente da principio, divenne così impe- 
tuosa per 1’ accrescimento continuo delle loro forze, 
come quella di un torrente, che tutto atterra sul suo 
passaggio. 


fa' Questa è quella sorella di Lodovico il Moro, che dagli 
Scrittori di quel tempo vìen delta Cattarina di Ford. Io 
posseggo una canzone stampata rarissima , e forse unica , del 
Nobel uomo Marsilio Campagnoli a Caterina di Fortino, 
nella quale 1’ Autore invoca 1* intervento di quella principessa, 
perch' essa si adoperi nulla meno che a salvare 1’ Italia. La 
Canzone non porta data , ma sembra anteriore alla detta con- 
venzione fatta co’ Francesi , perchè vi si parla molto degli 
amori del lora Re, e del loro generale. 


\ 
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§ XX. 

Carlo Vili entra in Firenze. 

Carlo lasciò Pisa l’ 1 1 novembre e ai avanzò verso 
Empoli per recarsi a Firenze ; ma arrivato al ponte 
del Segno, presso a poco sei miglia distante da quel- 
la città, fu informato dell’ espulsione dei Medici. Du- 
bitando di trovare qualche resistenza , egli ordinò a 
rf Aubignj , che non avea più nimici davanti a lui nella 
Romagna , di raggiugnerlo con una parte delle trup-> 
pe, che erano sotto il di lut comando. Quest’ ordine 
spaventò mollissimo gli abitanti di Firenze , i quali 
si persuasero , che Carlo Vili volesse a viva forza 
impadronirsi della loro città (1). Molti dei suoi con- 
siglieri voleauo infatti condurlo a questo passo, e lo 
sollecitavano di abbanddare quella città al saccheggio 
sotto pretesto di dare un esempio sulla prima città, che 


(i) Andrea della Vigna esprime 1' intenzione del Re di at- 
taccare Firenze nei seguenti verri : 

» Au poni du sigile fui de jours cinq ou sii; 

» Car le Floreutins muliués et perdus 
» S’ estoient contro Pierre de Medycys , 

» Qui leurs chateaulx avoit au roi rendus. 

» Detsus Ics champs inises ses gucltes , et gardas , 
n Et leur ministra de si boa renóse , 

» Quc tost aprcs vindrent les atnhassades 
n De Florence, de Sene , et de Venice : 

» Fait assembler avoit jà tout ses geus , 

» Et amencr loute 1’ arlilicrie , 

)) Pour à Florence sans Otre ncgligens , 

» Y aller taire quel qua grand dyablerie. ;> 
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resistito area alle di lui armi (i). I Fiorentini mol- 
tiplicarono le ambasciate, e le rimostranze; e forse 
i ricchi doni , che essi fecero al Re , ed i viveri K 
che mandarono al suo campo, servirono ad addolcire 
in parte il suo sdegno. Non si trascurò tuttavia di 
fare i preparativi necessarj per la difesa della città 
pel caso , che il Monarca fosse inesorabile. Un gran 
numero d uomini armati , accorsi da tutte le parti 
della Toscana , entrarono sotto diversi pretesti in 
Firenze e furono segretamente alloggiati nelle case 
degli abitanti. I condottieri al servizio della Repub- 
blica distribuirono le loro truppe nei posti più op- 
portuni, e si tennero pronti a combattere , allorché 
il segnale ne sarebbe loro dato dalla campana del 
palazzo di Giustizia. Ma lo spavento svanì assai pre- 
sto , ed il 1 7 di novembre Carlo Vili fece pacifica- 
mente in Firenze il suo pubblico ingresso (a). Egli 


£ i’ Guìcciard. Ilist. Uh. J, p. 58. 

fa’ Questo giorno medesimo 17 novembre moti in 

Firenze nel trentesimo secondo anno dell’ età sua il famoso 
Giovali Pico della Mirandola , che se debbe credersi Savonarola 
ebbe la sorte di essere ricevuto in purgatorio, del che quel 
predicatore informò i suoi uditori alcuni giorni dopo la morte 
di quell’ uomo dotto. » Io vi voglio rivelare un secreto , » 
die’ egli, » che insino a qui non ho voluto dirlo, perché 
n non ho avuto tanta certezza , tome ho avuto da diece ore 
n in qua. Ciascuno di voi, credo che cognoscesse il come Gio- 
»> vanni della Mirandola, che stava qui in Firenze, ed è morto 
» pochi giorni sono. Dicovi, che l’anima sua , per le orationi 
» de’ frali , ed anche per alcune sue buone opere , che fece 
» in questa vita, e per altre orationi, è nel purgatorio. — Orata 


Digitized by Google 




era a cavallo sotto un ricce baldacchino portato da 
alcuni giovani signori del di lui seguilo, e circonda- 
to dai suoi Baroni , e dai suoi soldati (a). Egli fu 
ricerato dui magistrati, e dai principali abitanti, che 
k» accompagnarono alla chiesa di 5. Maria del fiore, 
dove egli fece la sua preghiera innanzi all’ aitar mag- 
giore. Recossi quindi al palazzo de Medici , die si 
era addobbato magnificamente per riceverlo (i). I 
principali officiali , ed i più distinti tra quelli , ch« 
lo seguivano , furono alloggiati ne’ migliori palazzi 
de’ più ricchi abitanti. Si illuminarono le strade ogni 
notte , non meno per la pubblica sicurezza , che per 


n prò co. — Lui fu tardo a uon venire alla religione in vita 
» sua , come era spirato , e però è m purga' orlo, n I versi , 
olle Montilo compoe sulla morte di Pico della Mirandola , 
sono più adattati al soggetto , che non I" epilafio fastoso , 
collocalo sulla tornita di quel letterato nella chiesa di S. Marco 
a Fireuse. Maritili op. p. 5t. edù. di Parigi, r fa) 7 . 

(a) Andrea della frigna dice uomini d’ arme , e più propria- 
mente dir cnbersi Gendarmi , o Ghindarmi. Quanto altronde sia 
antico il nome di quest’ arme , e di questo corpo iu Francia , 
io prova un codice di estremo lusso, contenente 1 ’ uffizio della 
13. V. , scritto forse ad uso di qualche principessa verso la 
metà del secolo XV , per consegucuza prima del Regno di 
Carlo Vili , da me veduto in Torino. Una miniatura , tra 
le molte che adornano quel codice , rappresenta 1 ’ orazione di 
G. C. nell’ Orlo , e da un lato si vede una truppa di soldati, 
che si avanzano per arrestarlo , sotto i quali in carattere di 
quella età fc scritto : hi sunt genici armonun regit llerodis. 

( 1 ) Nardi Hist. Fior. Lib. I. p. a3. Andrea della Vigna 
ha descrìtto con compiacenza l’ ingresso di Carlo Vili, in 
Firenze. Append. N. XXXIII. 
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far onore al Re, il quale lusingato dalle grandi te- 
stimonianze di rispetto, che gli si prodigavano, passò 
molti giorni a godere de’ divertimenti, che gli si era- 
no preparati. Fu data in onor suo nella Chiesa di 
S. Felice una rappresentazione della Annunciazione 
della Vergine (a), ed il Monarca fu talmente sod- 
disfatto del talento degli attori, e della magnificenza 
sfoggiata in quella occasione , che goder volle una 
seconda volta di quello spettacolo (i). 

Poco dopo , che i figlj di Lorenzo il magnifico eb- 
bero lasciato Firenze , Lorenzo , e Giovanni , figlj di 
Pietro Francesco de' Medici , vi rientrarono , e furo- 
no reintegrati in tutti i loro diritti (a) ; ma essendo 


(a) Io posseggo quella rappresentazione , stampala in quel 
tempo , insieme a molle altre di Misterj , c di Santi , che 
per la maggior parte sono rarissime. Sembra, che questi fos- 
sero in quel tempo gli spettacoli più gradili ; e certamente 
servirono non poco a promuovere i pregressi dell’arte dram- 
matica presso gli Italiani. 

(i) Nardi Hist. Fior. Uh. I. pag. a 3 . 

(a) Sembra, che Lorenzo , figlio di Pietro Francesco de' Me- 
dici , non amasse «li coltivare le belle lettere , e di proteg- 
gere i letterati, meno di quello che faccano i membri del 
ramo primogenito di sua famiglia. Poliziano gli ha dedicata 
una delle di lui selve intitolata Manto in termini , che pro- 
vano 1’ altissima stima , che quel letterato nudava per lui. — 
n Ferreussim dice egli , si libi quid denegern , tam nobili 
» adolescenti , tam probo, tam mei amanti , tanto denique e arri 
n rem studio efflagitanti. » Le belle stallie , che servono 
d’ introduzione a quella poesia, sono stale molto ben tradotte 
dal sig. Greswcl nelle sue memorie di Poliziano pag. 93. — 
Marulto ha composto pnolti epigrammi in lode di Pietro 
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divenuto odioso il nome della loro famiglia, essi vi 
rinunciarono , e per una vile adulazione , imitata in 
tempi più recenti, presero il nome di Popolani. Non 
contenti di questo cangiamento , staccarono le armi 
fero , che ornavano le facciate delle loro case , e vi 
apposero invece quelle della Repubblica. 

§ XXI. 

Pietro de' Medici va a Venezia , 
ed il Cardinale a Castello. 

Pietro de' Medici, ed i di lui fratelli non trovarono 
l’ accoglienza amichevole , che sperare doveano da 
Giovanni Bentivoglio , che sì grandi obbligazioni avea 
al loro padre , e che a Bologna esercitava la suprema 
autorità. Bentivoglio esigendo dagli altri quella for- 


Francesco , che era egualmente suo protettore , e gli ha de- 
dicate i quattro suoi libri di Epigrammi. Il poeta in uno di 
questi cosi gli parla 

Felix ingenti) felix ei gratiae opumque , 

Laurus f et antiquis non le ve nomea avis , 

Quaerehti cuidam num plura his optet ? Ut inquit 9 
Et prodesse queam pluribus , et cupiam . 

P . 4 *. 

Marnilo ha pure indirizzalo all’ altro figlio di Pietro Frana 
cesco alcuni versi Ialini, nei quali egli fa 1' elogio della Vedova 
di Girolamo Riario , Canarina Sforza , che Giovanni sposò iu 
seguilo, e dalla quale egli ebbe Giovanni de’ Medici. Questo 
fu Capilano delle bande nere , e gli Italiani lo chiamavano 
«rdimu lamento il gran diavolo. Egli fu padre di Cosimo I. 
gran Duca di Toscana. Mortili, op. p. 54- — 

Ltons X Tom. 1 . 16 
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tezza d'animo, che egli non fu capace a mostrare, 
allorché trovossi nell’ infortunio ; invece di consolare 
i suoi ospiti, rimproverò loro di aver lasciato una 
città, dove tanta influenza avevano, e tante risorse, 
e di averlo fatto senza avere perduto un solo dei 
loro partigiani, senza neppure aver tratto la spada 
dal fodero. I Medici ben s’accorsero a questa inutile 
rimostranza, che Bologna non sarebbe per essi un 
luogo di sicurezza per lungo tempo. Pietro, celato 
sotto un abito di domestico , recossi in diligenza a 
Venezia, ove il Senato lo ricevette onorevolmente, e 
gli permise di comparire armato nella città, e di 
farsi accompagnare da quindici o venti persone. Il 
Cardinale ritirossi a Pittigliano, e di là a Castello, 
ove trovò asilo presso i Vitelli , che erano padroni 
di quella piazza, e da lungo tempo amici della di 
lui famiglia (i). 

Tra i Signori , che seguivano il Re di Francia , 
ninno godeva la di lui confidenza più di Filippo di 
Presse , zio del giovane duca dì Savoja , al quale 
ben presto succedette. Allorché l’ armata Francese 
trovossi in Firenze , egli prese alloggio nella casa di 
un prossimo parente di Pietiv de' Medici , di Lorenzo 
Tornabuoni , il quale giunse per tal modo ad interes- 


(i) Ammirato Ritratti p. 5a 65. Cornine*, che era a Venezia, 
quando vi arrivò Pietro de* Medici , mostrò di essere afflitto 
della sua disgrazia , perdili egli avea amato suo padre. Il 
fuggitivo si lagnò in particolare di uno de' suoi agenti , il 
quale ebbe 1’ ingratitudine di rifiutargli delle vesti pel valore 
di too Ducali , che servir doveano ai due fratelli. 
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«are il suo ospite in favore degli esiliali, die Filippo 
non dubitò puato di consigliare il Monarca a richia- 
mar Pietro , ed a restituirgli la sua autorità. Carlo 
inclinava a questo partito: la sommissione, che Pietro 
gli avea recentemente dimostrata, e la memoria dei 
servizi , che i Medici rendnto aveano a lui mede- 
simo , ed ai di lui antenati , lo aveano disposto fa- 
vorevolmente. Un messaggio fu spedito a Bologna 
per invitare Pietro a tornare nei contorni di Firenze ; 
ma la lettera non arrivò se non dopo la di lui par- 
tenza per Venezia , dove il Cardinale gliela fece avere 
alle mani. Invece di rendersi all’ invilo , Pietro ebbe 
l’ imprudenza di comunicare la lettera al Senato , e 
di chiedere a quello parere sulla condotta, che tenere 
dovea. La risposta fu più conforme agli interessi dei 
Veneziani , che non a quelli del loro ospite : nè i 
lieti successi delle armi Francesi, nè la tranquillità di 
F’irenze, non eran cose, che Venezia potesse deside- 
rare. Il Senato rappresentò dunque a Pietro , che 
egli si esporrebbe a grandi pericoli, mettendo una 
cieca confidenza nelle promesse del Re di Francia , 
ed assicurollo , che tosto , che possibile fosse , la 
Repubblica gli presterebbe ajuto a ricuperare la sua 
autorità (i). Sedotto da queste rimostranze , Pietro 
lasciò sfuggire la sola occasione , che gli si era of- 
ferta di tornare nella sua patria; e gli inquisitori di 
stato lo fecero osservare davvicino per impedirgli di 
lasciare Venezia senza il loro consenso (2). 


(1) Gpicciard. Hist. A' Italia T- t. p. 5 g. 

(a) Idem pag. Sy ; 59. Nardi Hist. fior. p. i5. 


} 

» 
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g AAII. 


Agitazione in Firenze. — — 

La Repubblica tratta col Re di Francia. 

Sebbene fossero riuscite senza effetto le disposizioni 
favorevoli di Carlo FUI a riguardo di Pietro de' Medici , 
non sì tosto esse furono pubblicamente conosciute 
in Firenze , cbe vi eccitarono le più vive inquietu- 
dini. Accrebbe ancora il generale fermento la deter- 
minazione , cbe il Re avea presa , di fare colà eser- 
citare 1’ autorità Sovrana da Magistrali scelti da esso. 
I Firentini provarono in quella occasione , che essi 
non erano meno disposti a difendere coraggiosamente 
la loro libertà , di quello che il fossero a fare ogni 
concessione , cbe d’ accordo colla ragione potesse con- 
ciliar loro il favore del Monarca Francese. I magi- 
strati dichiararono , cbe essi non consentirebbero giam- 
mai a sottomettersi a condizioni , le quali privassero 
i loro concittadini dei loro diritti , e fornissero ai 
Re di Francia un pretesto per considerarli come vas- 
salli. Il popolo , animato dal medesimo spirito , si 
riunì in folla intorno al palazzo. I Francesi presero le 
armi ; le guardie Svizzere attaccarono il Borgo <f Ognis- 
santi , ma furono rispinte a colpi di pietre (i). II 


(■) Guicciardini accordando, che i Firentini, ed i soldati 
Francesi erano in una continua diffidenza gli uni degli altri , 
pretende , che non si commettesse alcun atto di violenza : 
» Niuno assaltava 1’ altro , o provocava ; i» Ma Nardi , pure 
Fiorentino, e contemporaneo, che si è occupato principalmente 
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tumulto durava da più di un’ ora , e tutta la cit- 
tà sarebbe divenuta un teatro di strage , se non 
comparivano alcuni officiali Francesi , ed una depu- 
tazione de’ Magistrati , i quali coi loro sforzi , e colle 
loro promesse , giunsero a ristabilire la tranquilità. 
Una sì forte opposizione portò il Re di Francia a 
desistere dalle sue pretese; ma, rinunziando egli a 
prender parte nel Governo di Firenze , chiese una 
somma grandiosa. Il coraggio di un solo compì in 
quella circostanza ciò che cominciato avea il furore 
popolare. Un segretario avea già letto le condizioni 
imposte dal Re , e dichiarato , che tale era il volere 
di S. M. , allorché Pietro Capponi , uno dei quat- 
tro cittadini incaricati della trattattiva , avanzossi , 
e strappandogli dalle mani la carta , la lacerò in 
presenza del Mouarca , esclamando : „ Se questa ò 
,, l'ultima vostra parola, fate pur suonare le vostre 
,, trombe, e noi suoneremo le nostre campane ! „ (i). 
Questa minaccia nella bocca di un uomo , di cui si 


di riferire nella sua storia ciò che accadeva nell' interno della 
città , dice che il combattimento durò piò di un’ora. Nardi . 
Lib. T. pag. iS. 

(i) Machiavello accenna quel fatto nella sua prima decen- 
nale: 

« Lo strepito dell’arme e de’ cavalli 
» Non potè far che non fosse sentita 
» La voce d’ un cappati fra cento galli. 

» Tanto che il re superbo fè partila 
» Poscia , che la città essere intese 
n Per mantener sua libertate unita. •> 
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conoscevano i lumi , e la probità , e che Carlo Vili 
asea già veduto alla sua corte , dorè Capponi era 
stato ainbasciadore , produsse un effetto subitaneo 
nello spirito del Re, che si accorse probabilmente, 
che sebbene distruggere potesse Firenze , ed i suoi 
aiutanti , le conseguenze di una tale violenza sareb- 
bero state fatali alla sua spedizione. Fingendo adun- 
ane di prendere in buona parte la cosa , fece richia- 
mare Capponi , che si era ritirato vivamente com- 
mosso , ed il trattato fu conchiuso senza che insor- 
gesse alcun ostacolo (r). Fu convenuto principal- 
mente, che i cittadini dei due stati godrebbero gli 
uni nel paese degli altri dei medesimi privilegi -, che 
Carlo Vili al suo titolo di Re di Francia quello ag- 
ghignerebbe di rutaoratore , e protettore della li- 
bertà di Firenze ; che la Repubblica offrirebbe al 
Re , come seguale di riconoscenza, un dono gratuito 
di laoooo fiorini; che le fortezze, e le piazze, 
cedute ai Francesi, sarebbero restituite ai Fiorentini 
sotto condizioni in allora specificate ; che i cittadini 
di Pisa tornerebbero sotto il dominio di Firenze , e 
sarebbe loro accordata un'amnistia; che il sequestro 
posto sui beni del Cardinale de’ Medici , e de’ suoi 
Fratelli Pietro e Giuliano , sarebbe levato , ma che 
le proprietà de' due cadetti servirebbero d’ipoteca per 


(i) « Il Re fa Itolo richiamare indietro, perchè era suo familiare 
» essendo s’ato oratore in Francia appresso di sua Maestà , 
n sorridendo disse , yth dappiù , Ciappoli , tot iuta un mai 
•j Ciappoli'. » Nardi Hist. Fuor. Hi. I. p. iS, 
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i debiti del primogenito, cbe i tre Medici non potreb- 
bero àvvicinarsi a Firenze, se non ad una certa di- 
stanza , cioè a quella di 200 miglia per Pietro , e 
di 100 per il Cardinale e Giuliano ; e finalmente 
cbe Alfonsina degli Orsini godrebbe delle sue ragioni 
dotali, il trattalo fu sottoscritto il 2S di novembre, 
e ratificato il dì seguente nella Chiesa di S. Maria 
del Fiore , dopo una messa solenne , e Carlo diede 
la sua parola da Re di osservarne fedelmente le 
condizioni (1). 

I Firentini aveano sperato , che dopo questa con- 
venzione il Re di Francia sortirebbbe tosto dalla 
eittà. Siccome egli continuava ancora ad ispirar loro 
vivi timori , fu a lui deputato Savonarola per impe- 
gnarlo a ritirarsi. Questo entusiasta dichiarò a Carlo 
f'IJl, che egli stesso avea predetto quattro anni prima 
la di lui venuta in Italia 5 che Dio lo avea scelto 
per riformare la sua chiesa , ma che , se egli non 
mostrava il maggiore zelo , e non metteva la mag- 
giore attività nella esecuzione della sua impresa , non 
sarebbe riputato degno di condurla a fine , e la prov- 
videnza si servirebbe di tutf altro stromento (2). Que- 


(1) n Sub verbo regis. « — - Nardi , hi.it. Foretti. /ih. I. 
p. 26. L’ originale sussisteva ancora nella Biblioteca Naniana 
a Venezia sotto il titolo : Capitala et conoentiones intet 
Carolum Fili , regern Fr ancorimi , et populam Fiorenti nani , 
Florentiae die XXFÌ. Nooembris M. CCCC. XCIF . , j tirata 
in ecclesia catkedrali , per i piani rogem , et prioret dictae 
cantati*^ apud altare majus , post missae cc le. b ratio netn . Morelli % 
Cod. MSS. lat. bib . N atiianae p. iq 5 ; Feti. 1776. 

(a) Nardi , Hist. Fiorent. iib I. p. 27. 
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sto discorso sarebbe forse rimasto senza effetto , se 
non fosse stalo appoggiato dai suggerimenti del fe- 
dele d ’ Atthigny , che rappresentò al Re seriamente, 
che egli dava ai suoi nemici il tempo di combinare 
i mezzi per la loro difesa. Allora Carlo Vili ordinò 
subito i preparativi della partenza, e lasciò Firenze 
il 28 di Novembre con grande soddisfazione di que- 
gli abitanti. Alcuni giorni prima egli avea pubblicato 
uh manifesto, nel quale non solo sosteneva i suoi 
diritti sul Regno di Napoli , ma dichiarava ancora , 
che , quand’ egli lo avesse conquistato , vendicherebbe 
gli oltraggi , che il mondo Cristiano avea ricevuto 
dai Turchi (1). Da Firenze recossi il Re a Baron- 
celli , a Certosa , a Poggibonzi , ed a Siena , dove 
passò molti giorni in feste, ed in piaceri licenziosi (2). 

Lasciando il territorio di Firenze, 1 ’ armata Fran- 
cese passò per Val d’Arno, dove fu possibile il cal- 
colarne il numero con precisione, e si giudicò ge- 
neralmeute, che essa fosse forte di 60000 uomini ( 3 ). 


( 1 ) Lunig , Codex Ital. diplomaticus , T. II. p. i3oa. 

(a) A/ardi Hitt. Fior. lib. I. p- aj. 

(3) Benedetti nei suo Fatto d' arme del Taro p. 6. non 
porla il numero dell’ armala Francese se non a aSooo nomini, 
formalo da 5ooo di cavalleria , da >5ooo Svizzeri e Fiam- 
minghi , o Brabantesi , e della fanteria di diverse nazioni. 
Ma lo stesso autore accorda , che quella armata era stata 
rinforzala da un gran numero di truppe italiane ausiliarie. 
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Cario Vili penetra nello stato della Chiesa. — 
Esortazioni indirizzate agli Stati di Italia. 

L’ Armata Francese, partendo dalla Toscana, en- 
trò senza soffrire alcuna opposizione nello stato della 
Chiesa, e si impadroni di Acquapendente, di Viterbo 
e di altre piazze, che furono abbandonate al saccheg- 
gio. Pietro de' Medici avendo ingannato la vigilanza 
de’ Veneziani, attraversò rapidamente la Romagna, e 
la Marca di Ancona, e comparve nel campo Fran- 
cese, dove il Re lo ricevette con bontà (i). 

La facilità, che Carlo Vili provava a penetrare 
nel cuore dell’ Italia per eseguire una spedizione, che 
turbar dovea il riposo di quella regione, non isfuggl 
punto all' occhio de’ letterati distinti, dei quali essa 
allora si vantava. L’ inazione della Repubblica di 
Venezia, che in quell’ epoca era giunta al più alto 
grado di potere, eccitò lo stupore di tutti coloro, 
che desideravano l’ indipendenza del loro paese. Verso 
il tempo in cui il Re di Francia uscì dal territorio 
Firentino , un anonimo cercò di far sentire agli 
stati d’ Italia tutti i pericoli della loro situazione. 
Egli diede alle sue esortazioni le forme, e lo stile 
figurato della poesia, ed indicò i diversi stati colle 
loro divise, e colle figure delle loro armi. Questa 


(«) Nardi hist. Fiorent. Hi. I. p. aS, 
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produzione fi), che è pinata fino a noi, e che era 
diretta ad Agostino Barbarico, Doge di Venezia, getta 
molto lame sugli avvenimenti dei quali essa tratta. 
Sembra che 1’ Autore fosse uno dei Condottieri della 
Repubblica, e che fosse stato lungo tempo prigioniero 
a Milano. Non si può supporre, che quel poema ab- 
bia in modo sensibile influito sulla condotta dei Go- 
verni Italiani; ina nelle occasioni, nelle quali la cosa 


(i) Questo capitolo in tersa rima è rimasto manoscritto fino 
nell’ anno nel quale il dotto Giovivi Battista Paritotto 

lo pubblicò con note , ed una introduzione in forma di let- 
tera . nella raccolta d f opuscoli di Catogerà t Tomo XCIIL 
L’ editore tuttavia si è ingannato , supponendo che quello 
scritto fosse compos'o dopo la conquista del Regno di Napoli, 
fatta da Carlo CI II. Molli passi fanno vedere , che lo fu 
mentre quel principe attraversava t’ Italia: I. , T Autore parla 
di A Ifonso II. come ancora regnante ; e quel Monarca abdicò 
)a corona prima dell’ arrivo del Re di Francia : a . , egli dice 
positivamente che i Francesi erano ancora in Toscana , a ciuf 
si avanzavano verso Roma 

• E giù son sopra l' Arno 

E vati per minar il coliseo. 
ed altrove 

• Fulminando va con gran tempesta 

Corso l’antico suo seggio Romano. 

Egli deplora altresì la situazione angosciosa della Romagna, 
e dice : 

Lacerata dai vulgo aspro e feroce. 

L’autore sembra alludere ai progressi, che le truppe Fran- 
cesi , comandale da d’ Aubigny faceano in questa provincia, 
non già alle sollevazioni dei popoli , o alla tirannia dei capi, 
come 1’ editore ha supposto. Il Capitole, e le note , si trovane 
nell 'Appendice sotto il JY. XX XI Fi 
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pubblica è compromessa, 1’ espressiona del sentimeli le 
di un uomo solo è l' indizio sovente della opinione 
generale, e conduce ad importanti risultainenti (a). 
Egli è certo, che dopo quell’epoca i diversi stati d i- 
tali» cominciarono ad esaminare più attentamente 
le conseguenze della spedizione di Carlo Fili, ed a 
prendere varie precauzioni per prevenirne in parte gli 
e fì'eUi. Sebbene quel principe continuasse la sua mar- 
cia senza interruzione, si formò prontamente una 
lega per tagliargli la ritirata; e se i mezzi di ese- 


(a) Al sig. Roscoe non è forse capitato di vedere se non il 
capitolo pubblicato da Parisntti. che egli ha riprodotto; ma 
cercando nelle cose di epici tempo , e massime in quegli scritti 
passaggieri . che più facilmente degli altri per la piceiolezza 
loro si disperdono , molte composizioni si troverebbero fatte 
nello spirilo medesimo, e con eguali sentimenti. Uno ne ho 

10 veduto , e ne posseggo , col titolo : La divisione di lutti 

11 Cristiani , stampato verso il parimenti inversi; altro 

ve n’ha col titolo di Ottave, sui tmnvi casi d’ Italia degli 
anni , e ijc>5, e queste sono composte da un autore, 
ohe si chia ma Johancs dictus Flnrentinus. Summaripa , che 
lai volta dicesi anche Stunmarippa , ba stampato nel l iq5 
uno scritto latino col titolo in Gallot cloralio ; e poco do[>o 
ha pure pubblicalo in italiano un Processo contro il Re di 
Gallia col monitore del Sommo Pastore , eh' el ponga le armi , 
et sgombri l' Italia. Io posseggo queste due operette , come 
pure varj capitoli , e sonetti di M esser Pamphi/o So r > delle 
guerre tra Lodovico il Moro , e il Re di Franta , stampati 
verso il i5oo. Si trova pure uno scritto in versi, intitolato : 
Discordia di tutti quanti li fatti , che sono stati in Italia > 
stampalo verso il i 4</5 , ed un lamento di Roma fatto nuo- 
vamente, pure in versi, stampato verso il 1 S 00 . 
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euzione fossero stati scelti più giudiziosamente, il 
Monarca Francese avrebbe forse pagato il fio della 
sua temerità colla perdita della sua gloria , e della 
sua vita. 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NB. Affine di non troncare il (ilo della Storia, o 
almeno di interromperlo più di rado, che fosse pos- 
sibile, si è giudicato di differire, e di riserbare ad 
alcuno dei seguenti volumi la pubblicazione dei do- 
cumenti numerosi citati nell’ opera. Cosi si troverà 
di seguito un più lungo tratto della Storia, e si tro- 
verà pure riunita una serie più copiosa di docu- 
menti , il che riuscirà forse comodo e piacevole alla 
maggior parte de’ leggitori. 

Per un eguale motivo ed anche per essere già il 
testo soppraccaricato delle note frequentissime dell’ Au- 
tore, si sono riserbate alcune note addizionali del 
Traduttore Italiano, da collocarsi in fine di ciascuno 
de’ volumi dell’ opera. Così non rimarrà troppo scarso 
in alcune pagine il testo; e così avrà campo il tra- 
duttore di trarre profitto dai suggerimenti, che po- 
trebbero essergli comunicati, e fors’ anche di inserire 
qualche nuova aggiunta, o qualche osservazione dello 
stesso Sig. Roscoe , autore dell’ opera, il quale deve 
avere presso di se qualche documento inedito, o i 
materiali per qualche aggiunta, ed è stato già invi- 
tato a farne al caso una gentile comunicazione, affine 
di perfezionare, ed illustrare maggiormente questa 
prima edizione Italiana del suo lavoro. 
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NOTA l 


Alla pag. G. lin. 3. dopo le parole 
„ che aveano fiorito in queir epoca. n 

Tra quelli, che hanno censurato il Sig. Rosene, per 
aver egli attribuito in gran parte agli sforzi personali 
di Leone X il perfezionamento singolare nelle scienze , 
e nelle arti, avvenuto in Italia sotto il regno di quel 
Pontefice, trovasi il Sig. Sismondi , Autore di una Sto- 
ria voluminosa delle repubbliche d’Italia. Il Sig. Roscoe 
si A accontentato di rispondere, che non pub mettersi 
in dubbio 1* efficacia , colla qnale quel Pontefice ha agito 
alfine di far prosperare le belle lettere , e rinascere le belle 
arti. Si. sarebbe potuto aggingnere , che solo tm occhio 
filosofico avrebbe potuto vedere , fino a qual grado si 
sia stesi 1’ influenza di quel Pontefice sul suo secolo , e 
che l’ indicazione esatta di quel grado , non portando 
alcuna alterazione nel titolo , e nel disegno di questo li- 
bro , non potea togliere , o diminuire gli elogi a giusta 
ragione dovati agli altri illustri protettori della lettera- 
tura , che fiorirono in quell’ epoca, e dei quali nell’o- 
pera stessa si fa sovente menzione. Io mi farò lecito 
tuttavia di rispondere qnalch’ altra volta alle censure , 
talvolta importune, del Sig. Sismondi , allorché la sto- 
ria sarà condotta all' epooa del Pontificato di Leone X. 

IL 

Alla pag. 54 dopo la nota (a). 

Rimprovera il sig. Roscoe gli autori , i quali senza 
prove sufficienti hanno voluto accrescere la lista dei 
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precettori di Giovanni de’ Mediai. Noè siamo del parer 
suo ; ma egli avrebbe clovoto almeno accennare tutti 
quelli , riguardo ai quali si hanno prove sufficienti del- 
l' insegnamento loro , o dell’ opera da essi prestala nel- 
l’ erudire quell’ illustre giovanetto. Tra questi deve an- 
noverarsi Vrbano Bolzano o Bolzanio , Bellunese , detto 
anche solo talvolta Urbano Bellunese , autore di una 
Grammatica della lingua greca, che ha goduto moltissima 
celebrità , e che è stata stampata per la prima volta da 
Aldo nel in £ , dal quale il Cardinale de’ Medici 

area imparato le greche lettere. Questo vico provato al- 
l’evidenza dalla prefazione , che lo stesso Urbano pose 
in fronte alla secouda edizione della sua Grammatica , 
dopo che 1 illustre discepolo di lui era salito al trono 
Pontificio. Questa circostanza era troppo interessante per 
la persona e per la patria di quel letterato , ed anche 
per la storica verità, perchè non dovesse essere fatta 
nota in questo luogo, 

III. 

Alla pag. 56. Itn. 7. dopo le parole ,, benché non 
fosse (la Calandra), la prima commedia, che i mo- 
derni avessero prodotta. ,, 

Il Conte Commendatore Carli , che si è molto occu- 
pato dell’esame delle prime produzioni del Teatro Ita- 
liano , ba creduto di poter sostenere, che , come la prima 
regolare tragedia era la Sofonisba , composta nel i5o2 
da Galeazzo del Carretto , così la prima regolare com- 
media fosse la Calandra del Bibiena f tratta, die’ egli, dai 
Menecmi di Flauto , ma più felicemente variata , e sciolta 
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con maggior interesse , sebben forse eoa minore decenza. 
Ved. il discorso accademico del Carli sull' indole del 
teatro tragico, antico, e moderno, tra le opere di quel- 
l’ insigne letteratto, e l’ Elogio Storico, eh* io ne ho 
pnbblicato in Venezia nel 1797 pag. 13. 

In proposito deila Sofonisba di Galeazzo del Carretto , 
che si dà in questo luogo per la prima Tragedia Ita- 
liana , debbo far osservare , che io posseggo un volu- 
metto rarissimo , intitolato : Eustachio Romano , Trage- 
dia: Florentiae , stampato, per quanto appare, per M. Ber- 
nardo Zucchetta nel 1491 ; e per conseguenza molto 
prima , che Galeazzo del Carretto componesse la sna Sofo- 
nisba. Ma io mi sono presa la pena di scorrere quella tra- 
gedia di Eustachio , ed ho trovato che è ben lontana dal 
poter essere chiamata regolare. Potrebbe muoversi qualche 
dubbio anche sulla regolarità di quella di Galeazzo del Car- 
retto, ed infatti soggiunge il Carli, che fu tosto ecclissata dalla 
Sofonisba del Trissino In punto di regolarità di azione 
comica può certo aggiudicarsi il primato alla Calandra 
del Bibiena , fatta sul modello Plautino , giacché , come 
può vedersi dal Capitolo II di quest’ opera medesima , 
gli scrittori drammatici Italiani si erano rivolti solo in 
quell’ epoca alla traduzione materiale delle commedie 
dello stesso Plauto, che anche il Papa Alessandro VI si 
compiaceva di ascoltare , e tra le quali si erano appunto 
scelti i Menecmi , perchè fossere rappresentatila Ferrara. 
Vedasi la pag. 123. 
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Alla pag. 85. dopo la nota (a). 

Nel codice menzionato in questa nota si trovavano an- 
ehe le poesie di varj letterati di quel tempo, indirizzate 
a Callimaco , non mai nominato nel codice Esperibile. 
Alcune ve n' erano di Lodovico Bigi , del quale l’ Au- 
tore fa menzione in seguito tra i letterati Ferraresi alla 
pag. 124 ; e che nel endice sono intitolate Carmina Bigi 
Pictorii ; altre del poeta Porcello , o Porcellio, e sono 

orse queste le più numerose, 

/ 

V. 

Alla pag. i 49 in fine della nota (a). 

Rilevasi dal libro del Sig. Vermigliali , che Giacomo 
detto Antiquario per nome di famiglia , e di casato , e 
non già di stadio , o di professione , come Apostolo 
Zeno suppose; nacque in Perugia uel *444 0 ne l •«5, 
trovandosi egli quasi coetaneo , e solo di qnalch' ami» 
minore di Francesco Maturanzio altro celebre letterato 
Perugino ; che se non fu discepolo di Guidone Vannucci 
e di Cai condilo , lo fu certamente di Gio. Antonio Cam- 
pano ; che passò con Gio. Battista Savelli a Bologna, 
e che quindi recossi alla corte di Milano , ove si trattenne 
per tutto il rimanente delta sua vita , spargendo di con- 
tinuo , dice il biografo, benefici influssi sulla letteratura , 
per il che fu annoverato tra i Milanesi Scrittori , e Mi- 
lano può dirsi una seconda di lui patria. Trovossi in 
relazione coi piò celebri letterati, ed altri uomini illu- 
stri del suo tempo, con Francesco Filelfo , con Jacopo 
liKoas X. Tom. 1. 1 j 
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Ammanati , conosciuto tolto il nome del Cardinale di 
Pavia , eoa Bartolomeo Calchi , ohe forse lo indusse il 
primo a stabilirsi io Milano ; con Francesco Puteolano , 
col quale promosse le edizioni di alcuni autori classici 
latini,- con Piatto Piattini , letterato Milanese, del quale 
ha anche fatto menzione il sig. Cav Rosmini nella Isto- 
ria del Trivulzìo ; con Angiolo Poliziano , con Giorgio 
Morula , con Girolamo Donato Veneto , con Giovanni 
Pico della Mirandola , con Bernardo Ricci , con Ermo- 
lao Barbaro , con Jacopo Gherardi da Volterra , co» 
Sigismondo da Foligno , con Gìo. Antonio da S. Gior- 
gio , detto il Cardinale Alessandrino , con Vgolino Fe- 
rino , poeta , e letterato Firentino , con Marsilio Ficino, 
con Gio. Antonio Flaminio Imolese , poeta esso pure 
elegantissimo , con Filippo Beroaldo , con Agostino Giu- 
stiniani , editore del salterio quadrilingue , stampato dal 
Porro in Genova , con Gio. Jacopo Ghilino , con Cicco 
Simonetta ; con Girolamo Morone ed altri molli di 
egual nome. Fu onorato singolarmente da Giorgio 
Valla , da Michele Perno Milanese , letterato illu- 
stre , che soggiornava in Roma , da Pomponio Leto , 
da Franchino G afuri , autore di un trattato di musi- 
ca , e da altri scrittori ; colmato di favori da Lodo- 
vico Sforza non solo , ma anche dal di lui fratello 
c dal di lui nipote ; rispettato , ed amato in Milano an- 
che sotto il dominio Francese, durante 1* occupazione 
di quello stato, fatta da Lodovico Xll , e decorato in 
quell* epoca di nuovi onori letterari , tra gli altri di una 
dedica , e di una visita del celebre Aldo Manuzio. Mori 
finalmente in Milano, per quanto appare, nel l5l2, e 
fu sepolto nella Chiesa di S. Pietro in Gessate. 
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lo mi sono alquanto esteso in questa nota , analiz- 
zando in qualche modo le memorie pubblicate dal signor 
Vermigliali: i. perchè \' Antiquario meritava una spe- 
ciale menzione , tanto per essere egli stato uno de’ pii 
benemeriti promotori della buona letteratura , dello stu- 
dio de’ classici , e della filologia , quanto per aver tenuto 
un luogo distinto tra i letterati Milanesi ; 2 . perchè con 
questa notizia, e coi nomi surriferiti degli uomini scien- 
ziati di quel tempo , viene a rendersi più compito il calalo^ 
go, che ne ha voluto abbozzare il sig. Roscoe ; 3. per- 
chè con essa possono aggi ugnerei varj nomi alla serie 
de’ letterati , che fiorivano in Milano sotto il governo di 
Lodovico il Moro , e che dal medesimo erano incorag- 
giati e protetti ; 4- finalmente perchè di Giacomo Antiquario 
avverrà di dovere altra volta parlare io quest’opera , e di 
riferire qualche scritto di lui , il quale porta il maggior 
lume cagli affari politici , e sulle vicende degli stati 
d'Italia in quella età. 

Fa meraviglia , che tra i letterati , chiamati a Milano 
dalla beneficenza , e protezione di Lodovico Sforza , non 
si trovi menzionato dal sig. Roscoe , nè da altri , il Bel- 
lunese Pontico Virunio. Eppure è fuor di dubbio , che 
qnesto elegante poeta era tra quelli , che divoti erano 
al nome , ed attaccati al partito degli Sforza ; e Virunio 
compose infatti quattro libri di Elegie in occasione della 
morte di Beatrice d‘ Este , moglie di Lodovico , dell} 
qnali composizioni parla con lode il sig. Roscoe in] al- 
tro de’ volumi di quest’opera. 
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VI. 

Alla pag. 1 58, lin. 18 dopo la fine del § %.V, 

Per quante pregevoli siano le notizie , raccolte nei 
precedenti paragrafi dai sig. Rotcoe intorno lo stato della 
letteratura , ed i letterati , che in Italia fiorivano sul fi- 
nire del secolo XV , non dee dissimularsi , che quell’ Au- 
tore ha omesso molli nomi assai ragguardevoli , ed al- 
cuni anche di quelli, che singolarmente figurarono nelle 
vicende politiche d’Italia, e nella spedizione di Car- 
lo Vili contro Napoli. Egli ha molto parlato de’ lette- 
rati Napoletani, e de’Ferrareai j ma poco de’ Romani , 
pochissimn de’ Toscani, e niente qnasi di quelli, che 
aparsi si trovavano nelle città degli stati Veneti , e della 
Romagna. Egli non ha fatto menzione di Pandolfo Colle- 
nuccio , di Ermolao Barbaro , di Giovanni Fiorentino, che 
scrisse qualche poesia sui casi <f Italia degli anni e 

j 4 9 5 ; di Ercole Ciazio Ri miccini , che compose in verso 
una storia della conquista dello stato di Milano, fatta dai 
Francesi congiuntamente coi Veneziani, di Cesare Sacchet- 
ti , di Castellano , di Francesco d‘ Anisiale , Firentini , 
scrittori di rappresentazioni, e di misteri ; di Giulio Cordo , 
del celebre Giambattista Guarini, di Lodovico Mancini, di 
Pietro Edo , di Francesco , e di Mario Filel/i , di Ber- 
nardo Pulci , di Nicoli Peroni , di Francesco Matu- 
ranzio Perugino, di cui si è parlato nella nota prece- 
dente ; di Lorenzo Spirito , pure da Perugia , autore del 
Poema 1’ Altro Marte , scritto in lode di Niccoli Picinino, 
e stampato la prima volta in Vicenza nel i^Bq ; dei 
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Bruni d’ Arezzo, Leonardo, e Francesco, più comune- 
mente noti I’ ano , e l' altro sotto il Dome di Aretini ; 
di Cristoforo Landino , traduttore di Plinio , e com- 
mentatore di Dante ; di Basinio Parmense , e di Roberto 
Orso Rimioese , poeti l’ uno , e l’ altro elegantissimi , ed 
imiti in relazioni strettissime con altri letterati , nomi- 
nati dal sig Rosooe •, finalmente di Publio Fausto An- 
dre lino da Forlì, il quale, oltre un volume di elegie, 
stampate in Parigi ( Guido Meroaior ) , nel l 4 qG in 4 • 
Compose pure quattro libri in versi latini De expugna- 
éione Neapolltana , cioè della occupazione di Napoli , 
fatta da Carlo Vili , alla quale quello scrittore sembra 
avere applaudito. Un codice manoscritto di quest* opera 
si conserva in Parigi nella libreria del sig. Charidn ; ed 
i pur singolare , che essendosi stampato in quest’ anno 
medesimo 1 8 1 6 il catalogo ragionato di quella collezione, 
ed essendovisi registrato quel libro di Andrelino , » Pu- 
ri blii Fausti Andrelini Foroliviensis » , cioè di Forlì / 
vi si sottopone la notizia , che questo dottore Napoletano , 
così è detto , insegnò in Parigi le umane lettere , 1 * astro- 
logia , ec. 

Siamo ben lontani dal pretendere di avere con que" 
pochi nomi supplito alle mancanze della serie del signor 
Roscoe , e perfezionato il catalogo degli uomini di let- 
tere , da esso semplicemente abbozzato; ma abbiam solo 
tentato di impinguare quella serie , e di estendere alcun 
poco quel quadro, richiamando principalmente alla me- 
moria i nomi di que’ letterali , che figurarono nelle rivo- 
luzioni di que’ tempi , e che saranno quindi citati • 
menzionali di nuovo nel progresse di questa storia. 
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Alla pag. aa3 lin. i4 dopo le parole » l’ opinion 
,, generale fu , die Giovan Galeazzo fosse morto 
,, avvelenato per ordine di Lodovico. ». 

Il 6ig. Ca». Rosmini nella sua Istoria del Trivuhio 
non mette alcun dubbio sulla causa di questa morte , 
prodotta , die' egli , da un lento veleno ; e cita in una 
nota tutti gli scrittori della storia di Carlo Vili , rac- 
colti da Godefroi , il Belleforest nella storia dei nove 
Carli Re di Francia, il Mezerai , il Bembo, il Giovio , 
il Fontano nel trattato De prudentia lib. IV e V, ed 
il Grumello , il quale dice in una Cronaca inedita , che 
mentre Carlo Vili trovat asi in Pavia, Giovan Galeazzo 
giacea in letto per febbre attossicata. Macchiavelli , e 
Guicciardini confermano questa asserzione , ed il secon- 
do riferisce la diagnosi fatta dal medico Teodoro di 
Pavia. 

Vili. 

Alla pag. aa6 lin. 7 dopo le parole 
» che egli avrebbe lasciata alle spalle ». 

<3iova qui inserire per intiero una lettera del celebre 
Jacopo Antiquario , del quale si è lungamente parlalo 
nella precedente nota V , scritta ad un Giacomo Paolino , 
di lui nipote, da Milano il 23 novembre nel mo- 

mento, in cui, cedute da Pietro de’ Medici Sarzana, e 
le altre piazze , che ancora resistevano alle armi Fran- 
cesi , Carlo Vili era entrato in Firenze , lacerata dalle 
dissensioni de* suoi cittadini. Si vede da questa lettera 
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qual foste l' opinione de' buoni , e , come oggi direbbesi, 
lo spirito pubblico dei cordati Italiani, a riguardo della 
invasione de’ Francesi; quanto riprensibili fossero giudi- 
cati i fautori dell’ invasione ; quanto poco avveduti si 
mostrassero i Firentini ; quali fossero stati i sentimenti 
de* Lucchesi , e le mire de’ Pisani ; quanto debole fosse 
tuttora l'armata Francese; quanto si temesse il progres- 
so di quelle armi , e della nuova rivoluzione negli altri 
stati d’ Italia ; come finalmente fosse rimasta senza di- 
fensore Sarzana , il che pure è accennato dal sig. Rosooe, 
Io sono persuaso , che se egli avesse conosciuto questo 
prezioso documento , non avrebbe mancato di riferirlo , 
come tanti altri ne ha registrati di simil genere , e forse 
molto meno interessanti. Ecco la lettera nella sua inte- 
grità. 


Jacobì Antiquarii Epistola ad Jacobum 
Paulinum Nepolem. 


zW 


Quid nane agit Etraria misella ? Quatitur, exuritur , 
Tcxatnr. Totias ne orbi» delitiae pessum enat P Mejeotis 
ne, et cacaatis barbariae ludibrio, ac libidini tantae 
amoenitates peuitus patuere ? O me miserum qui in hnne 
diem productus sum , ut exanguem , et laceram Italiani 
videam. Putabam vires ejug contra maximum robur tuta» 
foie quando armi* , equi* , viri* , pecunia abondaremus. 
Sed ut Rex Gallorum nulla re minut instructu* quarti 
quae a<l vincendum pertinebaut , adoleicentior agmea 
haud magnum aegre trahens in Italiam trangressus 
est, apud no* amice habitus, sine negocio perrexit in 
Thuscos , cujus iter proficiscenti quam belli sarciuas du- 
centi similius expeditiusque fuit. Tarn uè repente, ut de 
iis taceam qui iucendii hujus spectatores esse voluerant, 
tam ne, ut rursiis dicara , subito acutissima illa , et in 
orane* casus semper deprompta coosilia Floreutinorum 
couciderunt? Dura paci student, dum inter disceptanles 
operam interponunt soam , parum canti prima bujus 
Gallici tumultus sentiunt mala. Arma quae adversut 
externos prò salute Italiae sumpsisse jactabaut , nusquam 
osteutamnt. Qui profecto si viri esse voluissent, nego- 
cium Gallis in Liguriae confido , unde adversus eos tea* 
debatur, facile exhibere poterant uno Sarzano oppido 
objecto, quod et si munitissimum muro, et quae ad 
defendendum pertiuent esset conpletum tormenti», qui tamen 
defenderet habuit neminem, praecipiti tamen consilio Petri 
Mediees, ac sibi, et Reipublicae pernicioso, qui ad de- 
precandam Regi» potius mieericordiara , quam ad reti* 


Digitized by Google 



266 

d enriam tardandamve irani advolaverat, effeotam est va- 
lidissimo oppido .tradito , superatae statina omaes illae 
Thuscorum angustiae, quae ad Macram Flavium perti- 
nent , in Lucenses , Pisanosque viam straverint , urbs 
tamen Luca Gallum ut amicum accepit. Pisani antiqnam 
iibertatem resumpsisse narrantur. Moestior nunc Fioren- 
ti» , qnoniam qnem hospitem habere poterat hostem pa- 
titur. Scd quam vereor ne hoc mainai latina serpat , 
nere ex Florentinerum incendio Damma proximas quo- 
que civitates aomprehendat , atque frequenti exule ad 
aedes undique concurratnr. Miseret pudetque tanlarum 
rerum tamquam subitas conversiones animo reputantem, 
ut quibus minima Italiae portio resistere posse credebatur , 
nunc vix sexdecim minibus Gallorum, quatuor millibu» 
Germanorum stipendio adiectis , tota lacerari coeperit. 
Nihil consolationis capio , nulla ex parte angorem re- 
mino j animus raaceratnr , oculi dolent , anres omuem 
acrmonem respuunt. Latebras mibi in quavis solitudine 
augnror, ne me perdam in communium aerumnarum 
consideratione. Tale. Mediolani XXIII. novembr. 


* 7 * 


Leone X. Tom. /. 


IX 


aG6 


Alla pag. 248 lin. ultima , dopo le parole “ forse 
( 1 ’ armata Francese ) (li 60,000 uomini „. 

Questo nomerò non s’ accorda col documento , da noi 
pubblicato , di Giacomo Antiquario. Eppure la lettera di 
quest* uomo istrutto, che virea ad una corte, che era 
ben informato delle cose, e che area veduto Cario Vili, 
e 1 ’ armata sua nella Lombardia , è scritta nell' epoca , 
in cui il Re di Francia trovavasi gii in Firenze, e per 
conseguenza poco prima , che quell’ armata passasse per 
Tal d’ Arno. Sembra dunque , che possa piò facilmente 
ammettersi la enumerazione, esposta da Benedetti nel 
*uo Fatto d’arme del Taro , che non il numero riferito 
nel testo , ingrandito forse dal timore de' contadini della 
Toscana, di 60,000 combattenti. Forse V Antiquario ebbe 
colo in rista l’ armata , colla quale il Re di Francia era 
passato dalia Lombardia ; ma è impossibile , che quei* 
1' armata , rinforzata da qualche coi po , non però nu- 
meroso, crescendo anche nell’ innoltrarsi nell'Italia a 
guisa di torrente , con qualche perdita altresì sofferta 
in quel frattempo , si elevasse in pochi giorni al nume- 
ro di Co, 000 combattenti. 


X. 

Alla pag. 2/19 lin. 5 dopo le parole “ piazze, 
che furono abbandonate al saccheggio 

Osserva uno storico giudizioso , che se la soldatesca 
di Carlo FUI serbata avesse migliore disciplina , le sue 
conquiste state sarebbono piu stabili , perchè i popoli 
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Italiani d* allora erano poco contenti, de’ Principi , che 
li reggevano , e disposti sembravano alla ribellione. Ma 
la poco saggia condotta di coloro , che riguardavano in 
sulle prime come liberatori , fece sì , che ben presto 
si ravvedessero del loro errore. Rosmini , Istoria di 
Gian-Jacopo Trivulzio. Tom. I, lib. V, pag. 222. Lo 
stesso autore acconciamente nomina vergognoso V accordo 
fatto da Pietro de’ Medici con Carlo , del quale si è 
parlato nei §§. XX e XXI. ; ed eroico il coraggio di 
Pietro Capponi , del quale si fa meuzione nel §. XXII. 

XI. 

Alla pag. a 5 i dopo la nota (a). 

Il Summaripa ha pure pubblicato una Storia , eh’ io 
ho veduto, col titolo: Cronica delle cose di Napoli 
dall’anno bh'j sino aW anno i 4 g 5 , stampata in Venezia 
nel 1496. Infelice scrittore tanto in latino, quanto in 
italiano , tanto in verso , quanto in prosa , era certamente 
il Summaripa ; ma si vede sempre trasportato da una 
smania contro 1 ’ invasione di Carlo Vili , e contro i 
Francesi, eguale per lo meno, se non superiore , a quella 
esternata dall' autore del capitolo riprodotto dal signor 
Rosene. — Ho pure veduto altro libretto co) titolo di 
Cronica di tutta la guerra della Lombardia dalla venu- 
ta del Re di Franta Uno alla caduta di Lodovico il 
Moro , ed anche questa operetta in versi è scritta nello 
spirito medesimo del capitolo , e delle produzioni di 
Summaripa , e degli altri autori contemporanei , che trat- 
tarono quel soggetto , commiserando la sorte della patria 
loro , lacerata dalle fazioni , e desolata dall’ invasione dì 
uu* armata straniera. 

Fine sei. tomo primo. 
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